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Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948 

PREAMBOLO 

Considerato che il riconoscimento della dignità ine-
rente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro di-
ritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della 
libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 

Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei 
diritti dell’uomo hanno portato ad atti di barbarie che of-
fendono la coscienza dell’umanità, e che l’avvento di un 
mondo in cui gli esseri umani godono della libertà di pa-
rola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è 
stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo; 

Considerato che è indispensabile che i diritti dell’uomo 
siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare 
che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istan-
za, alla ribellione contro la tirannia e l’oppressione; 

Considerato che è indispensabile promuovere lo svi-
luppo dei rapporti amichevoli tra le Nazioni; 

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno 
riaffermato nello Statuto la loro fede nei diritti fondamen-
tali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona 
umana, nell’eguaglianza dei diritti dell’uomo e della don-
na, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e 
un migliore tenore di vita in una maggiore libertà; 

Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a 
perseguire, in cooperazione con le Nazioni Unite, il ri-
spetto e l’osservanza universale dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali; 

Considerato che una concezione comune di questi di-
ritti e di queste libertà è della massima importanza per la 
piena realizzazione di questi impegni; 

L’Assemblea Generale proclama la presente Dichiara-
zione Universale dei Diritti Dell’Uomo come ideale da 
raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine 
che ogni individuo e ogni organo della società, avendo 
costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di 
promuovere, con l’insegnamento e l’educazione, il rispet-
to di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, me-
diante misure progressive di carattere nazionale e interna-
zionale, l’universale ed effettivo riconoscimento e rispetto 
tanto fra popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli 
dei territori sottoposti alla loro giurisdizione. 

Art. 1. 
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in digni-

tà e diritti. Essi sono dotati di ragione di coscienza e de-
vono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 

Art. 2. 
1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le 

libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza di-

stinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, 
di lingua, di religione, di opinione politica o di altro ge-
nere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di na-
scita o di altra condizione. 

2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base 
dello statuto politico, giuridico o internazionale del Pae-
se o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale 
Paese o territorio sia indipendente, o sottoposto ad am-
ministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a 
qualsiasi altra limitazione di sovranità. 

Art. 3. 
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla 

sicurezza della propria persona. 

Art. 4. 
Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schia-

vitù o di servitù; La schiavitù e la tratta degli schiavi sa-
ranno proibite sotto qualsiasi forma. 

Art. 5. 
Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamen-

to o punizioni crudeli, inumani o degradanti. 

Art. 6. 
Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconosci-

mento della sua personalità giuridica. 

Art. 7. 
Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, sen-

za alcuna discriminazione, ad un’eguale tutela da parte 
della legge. Tutti hanno diritto ad un’eguale tutela con-
tro ogni discriminazione che violi la presente Dichiara-
zione come contro qualsiasi incitamento a tale discrimi-
nazione. 

Art. 8. 
Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità di 

ricorso a competenti tribunali nazionali contro atti che 
violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla co-
stituzione o dalla legge. 

Art. 9. 
Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arresta-

to, detenuto o esiliato. 

Art. 10. 
Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena ugua-

glianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad un 
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tribunale indipendente e imparziale, al fine della deter-
minazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della 
fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

Art. 11. 
1. Ogni individuo accusato di reato è presunto inno-

cente sino a che la sua colpevolezza non sia stata prova-
ta legalmente in un pubblico processo nel quale egli ab-
bia avuto tutte le garanzie per la sua difesa. 

2. Nessun individuo sarà condannato per un compor-
tamento commissivo od omissivo che, al momento in 
cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il 
diritto interno o secondo il diritto internazionale. Non 
potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a 
quella applicabile al momento in cui il reato sia stato 
commesso. 

Art. 12. 
Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interfe-

renze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, 
nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesioni del 
suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha di-
ritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferen-
ze o lesioni. 

Art. 13. 
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento 

e di residenza entro i confini di ogni Stato. 
2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Pae-

se, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio Paese. 

Art. 14. 
1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in 

altri Paesi asilo dalle persecuzioni. 
2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’in-

dividuo sia realmente ricercato per reati non politici o per 
azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite. 

Art. 15. 
1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza. 
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente pri-

vato della sua cittadinanza, né del diritto di mutare cit-
tadinanza. 

Art. 16. 
1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di 

sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna limita-
zione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno 
eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matri-
monio e all’atto del suo scioglimento. 

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il 
libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale 
della società e ha diritto ad essere protetta dalla società e 
dallo Stato. 

Art. 17. 
1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà 

privata sua personale o in comune con gli altri. 
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente pri-

vato della sua proprietà. 

Art. 18. 
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, co-

scienza e di religione; tale diritto include la libertà di 
cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, 
isolatamente o in comune, sia in pubblico che in privato, 
la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, 
nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti. 

Art. 19. 
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e 

di espressione, incluso il diritto di non essere molestato 
per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e 
diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e 
senza riguardo a frontiere. 

Art. 20. 
1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e 

di associazione pacifica. 
2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’asso-

ciazione. 

Art. 21. 
1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo 

del proprio Paese, sia direttamente, sia attraverso rap-
presentanti liberamente scelti. 

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni 
di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio Paese. 

3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità 
del governo; tale volontà deve essere espressa attraverso 
periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio uni-
versale ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una pro-
cedura equivalente di libera votazione. 

Art. 22. 
Ogni individuo in quanto membro della società, ha 

diritto alla sicurezza sociale nonché alla realizzazione, 
attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione interna-
zionale ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse 
di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali in-
dispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della 
sua personalità. 

Art. 23. 
1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scel-

ta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di 
lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione. 

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto 
ad eguale retribuzione per eguale lavoro. 

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remu-
nerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso 
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e alla sua famiglia un’esistenza conforme alla dignità 
umana ed integrata, se necessario, ad altri mezzi di pro-
tezione sociale. 

4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati 
e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

Art. 24. 
Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, 

comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle 
ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

Art. 25. 
1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita suf-

ficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della 
sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, 
al vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai servi-
zi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di 
disoccupazione, malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia 
o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza 
per circostanze indipendenti dalla sua volontà. 

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure 
ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori 
di esso, devono godere della stessa protezione sociale. 

Art. 26. 
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzio-

ne deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le 
classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementa-
re deve essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e pro-
fessionale deve essere messa alla portata di tutti e l’i-
struzione superiore deve essere egualmente accessibile a 
tutti sulla base del merito. 

2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno svilup-
po della personalità umana ed al rafforzamento del ri-
spetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. 
Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, 
l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religio-
si, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite per il man-
tenimento della pace. 

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di 
istruzione da impartire ai loro figli. 

Art. 27. 
1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte libera-

mente alla vita culturale della comunità, di godere delle 
arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi 
benefici. 

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli inte-
ressi morali e materiali derivanti da ogni produzione 
scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore. 

Art. 28. 
Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e inter-

nazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati in que-
sta Dichiarazione possano essere pienamente realizzati. 

Art. 29. 
1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, 

nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo 
della sua personalità. 

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, 
ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle limita-
zioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il rico-
noscimento e il rispetto dei diritti e della libertà degli 
altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, del-
l’ordine pubblico e del benessere generale in una società 
democratica. 

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun 
caso essere esercitati in contrasto con i fini e i principi 
delle Nazioni Unite. 

Art. 30. 
Nulla nella presente Dichiarazione può essere inter-

pretato nel senso di implicare un diritto di qualsiasi Sta-
to gruppo o persona di esercitare un’attività o di com-
piere un atto mirante alla distruzione dei diritti e delle li-
bertà in essa enunciati. 
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Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo  
e delle libertà fondamentali (Cedu) 

1. Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo. 
Le Alte Parti contraenti riconoscono a ogni persona 

sottoposta alla loro giurisdizione i diritti e le libertà e-
nunciati nel Titolo primo della presente Convenzione. 

TITOLO I 
DIRITTI E LIBERTÀ 

2. Diritto alla vita. 
1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla 

legge [2 Cost.].  
Nessuno può essere intenzionalmente privato della 

vita, salvo che in esecuzione di una sentenza capitale 
pronunciata da un tribunale, nel caso in cui il reato sia 
punito dalla legge con tale pena. 

2. La morte non si considera cagionata in violazione 
del presente articolo se è il risultato di un ricorso alla 
forza resosi assolutamente necessario: 

(a) per garantire la difesa di ogni persona contro la 
violenza illegale; 

(b) per eseguire un arresto regolare o per impedire 
l’evasione di una persona regolarmente detenuta; 

(c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una 
sommossa o un’insurrezione. 

3. Proibizione della tortura. 
Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o 

trattamenti inumani o degradanti. 

4. Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato. 
1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavi-

tù o di servitù. 
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro 

forzato od obbligatorio. 
3. Non è considerato «lavoro forzato od obbligatorio» 

ai sensi del presente articolo: 
(a) il lavoro normalmente richiesto a una persona de-

tenuta alle condizioni previste dall’articolo 5 della pre-
sente Convenzione o durante il periodo di libertà condi-
zionale; 

(b) il servizio militare o, nel caso degli obiettori di 
coscienza nei paesi dove l’obiezione di coscienza è con-
siderata legittima, qualunque altro servizio sostitutivo di 
quello militare obbligatorio; 

(c) qualunque servizio richiesto in caso di crisi o di 
calamità che minacciano la vita o il benessere della co-
munità; 

(d) qualunque lavoro o servizio facente parte dei nor-
mali doveri civici. 

5. Diritto alla libertà e alla sicurezza. 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. 

Nessuno può essere privato della libertà, se non nei casi 
seguenti e nei modi previsti dalla legge: 

(a) se è detenuto regolarmente in seguito a condanna 
da parte di un tribunale competente; 

(b) se si trova in regolare stato di arresto o di detenzio-
ne per violazione di un provvedimento emesso, confor-
memente alla legge, da un tribunale o allo scopo di garan-
tire l’esecuzione di un obbligo prescritto dalla legge; 

(c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto 
dinanzi all’autorità giudiziaria competente, quando vi 
sono motivi plausibili di sospettare che egli abbia com-
messo un reato o vi sono motivi fondati di ritenere che 
sia necessario impedirgli di commettere un reato o di 
darsi alla fuga dopo averlo commesso; 

(d) se si tratta della detenzione regolare di un minore 
decisa allo scopo di sorvegliare la sua educazione oppu-
re della sua detenzione regolare al fine di tradurlo di-
nanzi all’autorità competente; 

(e) se si tratta della detenzione regolare di una perso-
na suscettibile di propagare una malattia contagiosa, di 
un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un 
vagabondo; 

(f) se si tratta dell’arresto o della detenzione regolari 
di una persona per impedirle di entrare illegalmente nel 
territorio, oppure di una persona contro la quale è in 
corso un procedimento d’espulsione o d’estradizione. 

2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al 
più presto e in una lingua a lei comprensibile, dei motivi 
dell’arresto e di ogni accusa formulata a suo carico. 

3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente 
alle condizioni previste dal paragrafo 1 c del presente 
articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi a un 
giudice o a un altro magistrato autorizzato dalla legge a 
esercitare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere giu-
dicata entro un termine ragionevole o di essere messa in 
libertà durante la procedura. La scarcerazione può esse-
re subordinata a garanzie che assicurino la comparizione 
dell’interessato all’udienza. 

4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto 
o detenzione ha il diritto di presentare un ricorso a un 
tribunale, affinché decida entro breve termine sulla le-
gittimità della sua detenzione e ne ordini la scarcerazio-
ne se la detenzione è illegittima. 

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in 
violazione di una delle disposizioni del presente articolo 
ha diritto a una riparazione. 
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6. Diritto a un equo processo [111 Cost.]. 
1. Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esa-

minata equamente, pubblicamente ed entro un termine 
ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale, 
costituito per legge, il quale sia chiamato a pronunciarsi 
sulle controversie sui suoi diritti e doveri di carattere 
civile o sulla fondatezza di ogni accusa penale formulata 
nei suoi confronti. La sentenza deve essere resa pubbli-
camente, ma l’accesso alla sala d’udienza può essere 
vietato alla stampa e al pubblico durante tutto o parte 
del processo nell’interesse della morale, dell’ordine pub-
blico o della sicurezza nazionale in una società demo-
cratica, quando lo esigono gli interessi dei minori o la 
protezione della vita privata delle parti in causa, o, nella 
misura giudicata strettamente necessaria dal tribunale, 
quando in circostanze speciali la pubblicità possa porta-
re pregiudizio agli interessi della giustizia. 

2. Ogni persona accusata di un reato è presunta inno-
cente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata 
legalmente accertata. 

3. In particolare, ogni accusato ha diritto di: 
(a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in 

una lingua a lui comprensibile e in modo dettagliato, della 
natura e dei motivi dell’accusa formulata a suo carico; 

(b) disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie 
a preparare la sua difesa; 

(c) difendersi personalmente o avere l’assistenza di 
un difensore di sua scelta e, se non ha i mezzi per retri-
buire un difensore, poter essere assistito gratuitamente 
da un avvocato d’ufficio, quando lo esigono gli interessi 
della giustizia; 

(d) esaminare o far esaminare i testimoni a carico e 
ottenere la convocazione e l’esame dei testimoni a di-
scarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 

(e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se 
non comprende o non parla la lingua usata in udienza. 

7. Nulla poena sine legge [2, 13, 25, 27 Cost.]. 
1. Nessuno può essere condannato per una azione o 

una omissione che, al momento in cui è stata commessa, 
non costituiva reato secondo il diritto interno o interna-
zionale. Parimenti, non può essere inflitta una pena più 
grave di quella applicabile al momento in cui il reato è 
stato commesso. 

2. Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la 
condanna di una persona colpevole di una azione o di 
una omissione che, al momento in cui è stata commessa, 
costituiva un crimine secondo i principi generali di dirit-
to riconosciuti dalle nazioni civili. 

8. Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
[13, 14 Cost.]. 
1. Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita 

privata e familiare, del proprio domicilio e della propria 
corrispondenza. 

2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica 
nell’esercizio di tale diritto a meno che tale ingerenza 

sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in 
una società democratica, è necessaria alla sicurezza na-
zionale, alla pubblica sicurezza, al benessere economico 
del paese, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei 
reati, alla protezione della salute o della morale, o alla 
protezione dei diritti e delle libertà altrui. 

9. Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 
[19, 20 Cost.]. 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di 

coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di 
cambiare religione o credo, così come la libertà di mani-
festare la propria religione o il proprio credo individual-
mente o collettivamente, in pubblico o in privato, me-
diante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservan-
za dei riti. 

2. La libertà di manifestare la propria religione o il 
proprio credo non può essere oggetto di restrizioni di-
verse da quelle che sono stabilite dalla legge e che costi-
tuiscono misure necessarie, in una società democratica, 
alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della 
salute o della morale pubblica, o alla protezione dei di-
ritti e della libertà altrui. 

10. Libertà di espressione [21 Cost.]. 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’espressione. 

Tale diritto include la libertà d’opinione e la libertà di 
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che 
vi possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbli-
che e senza limiti di frontiera. Il presente articolo non 
impedisce agli Stati di sottoporre a un regime di auto-
rizzazione le imprese di radiodiffusione, cinematografi-
che o televisive. 

2. L’esercizio di queste libertà, poiché comporta do-
veri e responsabilità, può essere sottoposto alle formali-
tà, condizioni, restrizioni o sanzioni che sono previste 
dalla legge e che costituiscono misure necessarie, in una 
società democratica, alla sicurezza nazionale, all’integrità 
territoriale o alla pubblica sicurezza, alla difesa dell’or-
dine e alla prevenzione dei reati, alla protezione della 
salute o della morale, alla protezione della reputazione o 
dei diritti altrui, per impedire la divulgazione di infor-
mazioni riservate o per garantire l’autorità e l’imparzia-
lità del potere giudiziario. 

11. Libertà di riunione e di associazione [18 Cost.]. 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione paci-

fica e alla libertà d’associazione, ivi compreso il diritto 
di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire a 
essi per la difesa dei propri interessi. 

2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di 
restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge 
e che costituiscono misure necessarie, in una società de-
mocratica, alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurez-
za, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla 
protezione della salute o della morale e alla protezione dei 
diritti e delle libertà altrui. Il presente articolo non osta a 
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che restrizioni legittime siano imposte all’esercizio di tali 
diritti da parte dei membri delle forze armate, della polizia 
o dell’amministrazione dello Stato. 

12. Diritto al matrimonio [29]. 
A partire dall’età minima per contrarre matrimonio, 

l’uomo e la donna hanno il diritto di sposarsi e di fonda-
re una famiglia secondo le leggi nazionali che regolano 
l’esercizio di tale diritto. 

13. Diritto a un ricorso effettivo [24 Cost.]. 
Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti 

nella presente Convenzione siano stati violati, ha diritto a 
un ricorso effettivo davanti a un’istanza nazionale, anche 
quando la violazione sia stata commessa da persone che 
agiscono nell’esercizio delle loro funzioni ufficiali. 

14. Divieto di discriminazione [3 Cost.]. 
Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nel-

la presente Convenzione deve essere assicurato senza 
nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate 
sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la religione, le 
opinioni politiche o quelle di altro genere, l’origine na-
zionale o sociale, l’appartenenza a una minoranza na-
zionale, la ricchezza, la nascita od ogni altra condizione. 

15. Deroga in caso di stato d’urgenza. 
1. In caso di guerra o in caso di altro pericolo pubblico 

che minacci la vita della nazione, ogni Alta Parte con-
traente può adottare delle misure in deroga agli obblighi 
previsti dalla presente Convenzione, nella stretta misura 
in cui la situazione lo richieda e a condizione che tali 
misure non siano in conflitto con gli altri obblighi deri-
vanti dal diritto internazionale. 

2. La disposizione precedente non autorizza alcuna 
deroga all’articolo 2, salvo il caso di decesso causato da 
legittimi atti di guerra, e agli articoli 3, 4 § 1 e 7. 

3. Ogni Alta Parte contraente che eserciti tale diritto 
di deroga tiene informato nel modo più completo il Se-
gretario generale del Consiglio d’Europa sulle misure 
prese e sui motivi che le hanno determinate. Deve ugual-
mente informare il Segretario generale del Consiglio 
d’Europa della data in cui queste misure cessano d’es-
sere in vigore e in cui le disposizioni della Convenzione 
riacquistano piena applicazione. 

16. Restrizioni all’attività politica degli stranieri. 
Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 14 

può essere interpretata nel senso di proibire alle Alte 
Parti contraenti di imporre restrizioni all’attività politica 
degli stranieri. 

17. Divieto dell’abuso di diritto [54 Carta di Nizza]. 
Nessuna disposizione della presente Convenzione può 

essere interpretata nel senso di comportare il diritto di uno 
Stato, un gruppo o un individuo di esercitare un’attività o 

compiere un atto che miri alla distruzione dei diritti o del-
le libertà riconosciuti nella presente Convenzione o di im-
porre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di quelle 
previste dalla stessa Convenzione [833, 1175, 1375 CC. // 
2 Cost.]. 

18. Limite all’applicazione delle restrizioni ai di-
ritti. 
Le restrizioni che, in base alla presente Convenzione, 

sono poste a detti diritti e libertà possono essere applica-
te solo allo scopo per cui sono state previste. 

TITOLO II 
CORTE EUROPEA DEI DIRITTI 

DELL’UOMO 

19. Istituzione della Corte. 
Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle 

Alte Parti contraenti dalla presente Convenzione e dai 
suoi Protocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti 
dell’Uomo, di seguito denominata «la Corte». Essa fun-
ziona in modo permanente. 

20. Numero di giudici. 
La Corte si compone di un numero di giudici pari a 

quello delle Alte Parti contraenti. 

21. Condizioni per l’esercizio delle funzioni. 
1. I giudici devono godere della più alta considera-

zione morale e possedere i requisiti richiesti per l’eser-
cizio delle più alte funzioni giudiziarie, o essere dei giu-
reconsulti di riconosciuta competenza. 

2. I giudici siedono alla Corte a titolo individuale. 
3. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici non 

possono esercitare alcuna attività incompatibile con le 
esigenze di indipendenza, di imparzialità o di disponibi-
lità richieste da una attività esercitata a tempo pieno. 
Ogni questione che sorga in applicazione di questo pa-
ragrafo è decisa dalla Corte. 

22. Elezione dei giudici. 
I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare in 

relazione a ciascuna Alta Parte contraente, a maggioranza 
dei voti espressi, su una lista di tre candidati presentata 
dall’Alta Parte contraente. 

23. Durata del mandato e revoca. 
1. I giudici sono eletti per un periodo di nove anni. 

Essi non sono rieleggibili. 
2. Il mandato dei giudici termina al raggiungimento 

dell’età di 70 anni. 
3. I giudici continuano a restare in carica fino alla loro 

sostituzione. Tuttavia essi continuano a trattare le cause 
di cui sono già stati investiti. 

4. Un giudice non può essere sollevato dalle sue fun-
zioni a meno che gli altri giudici decidano, a maggio-
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ranza dei due terzi, che egli non soddisfa più i requisiti 
richiesti. 

24. Cancelleria e relatori. 
1. La Corte dispone di una cancelleria i cui compiti e 

la cui organizzazione sono stabiliti dal regolamento della 
Corte. 

2. Quando procede in composizione di giudice unico, 
la Corte è assistita da relatori che esercitano le loro fun-
zioni sotto l’autorità del presidente della Corte. Essi fanno 
parte della cancelleria della Corte. 

25. Assemblea plenaria. 
La Corte riunita in Assemblea plenaria 
(a) elegge per un periodo di tre anni il suo presidente 

e uno o due vice-presidenti; essi sono rieleggibili; 
(b) costituisce Camere per un periodo determinato; 
(c) elegge i presidenti delle Camere della Corte che 

sono rieleggibili; 
(d) adotta il regolamento della Corte; 
(e) elegge il cancelliere e uno o più vice-cancellieri; 
(f) formula le richieste previste all’articolo 26 § 2. 

26. Composizione di giudice unico, comitati, Ca-
mere e Grande Camera. 
1. Per la trattazione di ogni caso che ad essa viene 

sottoposto, la Corte procede in composizione di giudice 
unico, in comitati di tre giudici, in Camere di sette giu-
dici e in una Grande Camera di diciassette giudici. Le 
Camere della Corte istituiscono i comitati per un perio-
do determinato. 

2. Su richiesta dell’Assemblea plenaria della Corte, il 
Comitato dei Ministri può, con decisione unanime e per 
un periodo determinato, ridurre a cinque il numero di 
giudici delle Camere. 

3. Un giudice che siede quale giudice unico non esa-
mina alcun ricorso introdotto contro l’Alta Parte con-
traente in relazione alla quale quel giudice è stato eletto. 

4. Il giudice eletto in relazione a un’Alta Parte con-
traente parte alla controversia è membro di diritto della 
Camera e della Grande Camera. In caso di assenza di ta-
le giudice, o se egli non è in grado di svolgere la sua 
funzione, siede in qualità di giudice una persona scelta 
dal presidente della Corte su una lista presentata pre-
viamente da quella Parte. 

5. Fanno altresì parte della Grande Camera il presi-
dente della Corte, i vice-presidenti, i presidenti delle 
Camere e altri giudici designati in conformità al rego-
lamento della Corte. Se la controversia è deferita alla 
Grande Camera ai sensi dell’articolo 43, nessun giudice 
della Camera che ha pronunciato la sentenza può essere 
presente nella Grande Camera, a eccezione del presiden-
te della Camera e del giudice che ha partecipato alla 
stessa Camera in relazione all’Alta Parte contraente in 
causa. 

27. Competenza dei giudici unici. 
1. Un giudice unico può dichiarare irricevibile o can-

cellare dal ruolo della Corte un ricorso individuale pre-
sentato ai sensi dell’articolo 34 quando tale decisione 
può essere adottata senza ulteriori accertamenti. 

2. La decisione è definitiva. 
3. Se non dichiara il ricorso irricevibile o non lo can-

cella dal ruolo, il giudice unico lo trasmette a un comita-
to o a una Camera per l’ulteriore esame. 

28. Competenza dei comitati. 
1. Un comitato investito di un ricorso individuale pre-

sentato ai sensi dell’articolo 34 può, con voto unanime: 
(a) dichiararlo irricevibile o cancellarlo dal ruolo, 

quando tale decisione può essere adottata senza ulteriore 
esame; o 

(b) dichiararlo ricevibile e pronunciare congiunta-
mente sentenza sul merito quando la questione relativa 
all’interpretazione o all’applicazione della Convenzione 
o dei suoi Protocolli all’origine della causa è oggetto di 
una giurisprudenza consolidata della Corte. 

2. Le decisioni e le sentenze di cui al paragrafo 1 so-
no definitive. 

3. Se il giudice eletto in relazione all’Alta Parte con-
traente parte della controversia non è membro del comi-
tato, quest’ultimo può, in qualsiasi momento della pro-
cedura, invitarlo a farne parte al posto di uno dei suoi 
membri, tenendo conto di tutti i fattori rilevanti, com-
presa l’eventualità che tale Parte abbia contestato l’ap-
plicazione della procedura di cui al paragrafo 1 b. 

29. Decisioni delle Camere sulla ricevibilità e il 
merito. 
1. Se nessuna decisione è stata adottata ai sensi degli 

articoli 27 o 28, e nessuna sentenza è stata pronunciata 
ai sensi dell’articolo 28, una delle Camere si pronuncia 
sulla ricevibilità e sul merito dei ricorsi individuali pre-
sentati ai sensi dell’articolo 34. La decisione sulla rice-
vibilità può essere adottata separatamente. 

2. Una delle Camere si pronuncia sulla ricevibilità e sul 
merito dei ricorsi governativi presentati in virtù dell’artico-
lo 33. Salvo diversa decisione della Corte in casi eccezio-
nali, la decisione sulla ricevibilità è adottata separatamente. 

30. Rimessione alla Grande Camera. 
Se la questione oggetto del ricorso all’esame di una 

Camera solleva gravi problemi di interpretazione della 
Convenzione o dei suoi Protocolli, o se la sua soluzione 
rischia di dar luogo a un contrasto con una sentenza pro-
nunciata anteriormente dalla Corte, la Camera, fino a 
quando non abbia pronunciato la sua sentenza, può ri-
mettere il caso alla Grande Camera a meno che una del-
le parti non vi si opponga. 

31. Competenze della Grande Camera. 
La Grande Camera: 
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(a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai sensi dell’ar-
ticolo 33 o dell’articolo 34 quando il caso le sia stato 
deferito dalla Camera ai sensi dell’articolo 30 o quando 
il caso le sia stato deferito ai sensi dell’articolo 43; 

(b) si pronuncia sulle questioni deferite alla Corte dal 
Comitato dei Ministri ai sensi dell’articolo 46 § 4; e 

(c) esamina le richieste di pareri consultivi presentate 
ai sensi dell’articolo 47. 

32. Competenza della Corte. 
1. La competenza della Corte si estende a tutte le que-

stioni concernenti l’interpretazione e l’applicazione della 
Convenzione e dei suoi Protocolli che siano sottoposte a 
essa alle condizioni previste dagli articoli 33, 34, 46 e 47. 

2. In caso di contestazione sulla competenza della 
Corte, è la Corte che decide. 

33. Ricorsi interstatali. 
Ogni Alta Parte contraente può deferire alla Corte qua-

lunque inosservanza delle disposizioni della Convenzio-
ne e dei suoi Protocolli che essa ritenga possa essere 
imputata a un’altra Alta Parte contraente. 

34. Ricorsi individuali. 
La Corte può essere investita di un ricorso da parte di 

una persona fisica, un’organizzazione non governativa o 
un gruppo di privati che sostenga d’essere vittima di una 
violazione da parte di una delle Alte Parti contraenti dei 
diritti riconosciuti nella Convenzione o nei suoi protocol-
li. Le Alte Parti contraenti si impegnano a non ostacolare 
con alcuna misura l’esercizio effettivo di tale diritto. 

35. Condizioni di ricevibilità. 
1. La Corte non può essere adita se non dopo l’esau-

rimento delle vie di ricorso interne, come inteso secon-
do i principi di diritto internazionale generalmente rico-
nosciuti ed entro un periodo di sei mesi a partire dalla 
data della decisione interna definitiva. 

2. La Corte non accoglie alcun ricorso inoltrato sulla 
base dell’articolo 34, se: 

(a) è anonimo; oppure 
(b) è essenzialmente identico a uno precedentemente 

esaminato dalla Corte o già sottoposto a un’altra istanza 
internazionale d’inchiesta o di risoluzione e non contie-
ne fatti nuovi. 

3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso indivi-
duale presentato ai sensi dell’articolo 34 se ritiene che: 

(a) il ricorso è incompatibile con le disposizioni della 
Convenzione o dei suoi Protocolli, manifestamente in-
fondato o abusivo; 

(b) il ricorrente non ha subito alcun pregiudizio im-
portante, salvo che il rispetto dei diritti dell’uomo ga-
rantiti dalla Convenzione e dai suoi Protocolli esiga un 
esame del ricorso nel merito e a condizione di non riget-
tare per questo motivo alcun caso che non sia stato debi-
tamente esaminato da un tribunale interno. 

4. La Corte respinge ogni ricorso che consideri irrice-

vibile in applicazione del presente articolo. Essa può 
procedere in tal modo in ogni stato del procedimento. 

36. Intervento di terzi. 
1. Per qualsiasi questione all’esame di una Camera o 

della Grande Camera, un’Alta Parte contraente il cui 
cittadino sia ricorrente ha diritto di presentare osserva-
zioni per iscritto e di partecipare alle udienze. 

2. Nell’interesse di una corretta amministrazione del-
la giustizia, il presidente della Corte può invitare ogni 
Alta Parte contraente che non sia parte in causa od ogni 
persona interessata diversa dal ricorrente, a presentare 
osservazioni per iscritto o a partecipare alle udienze. 

3. Il Commissario per i diritti dell’uomo del Consiglio 
d’Europa ha diritto di presentare osservazioni per iscrit-
to e di partecipare alle udienze in tutte le cause all’esa-
me di una Camera o della Grande Camera. 

37. Cancellazione. 
1. In ogni momento della procedura, la Corte può de-

cidere di cancellare un ricorso dal ruolo quando le cir-
costanze permettono di concludere: 

(a) che il ricorrente non intende più mantenerlo; op-
pure 

(b) che la controversia è stata risolta; oppure 
(c) che per ogni altro motivo di cui la Corte accerta 

l’esistenza, la prosecuzione dell’esame del ricorso non 
sia più giustificata. 

Tuttavia la Corte prosegue l’esame del ricorso qualo-
ra il rispetto dei diritti dell’uomo garantiti dalla Con-
venzione e dai suoi Protocolli lo imponga. 

2. La Corte può decidere una nuova iscrizione a ruolo 
di un ricorso se ritiene che le circostanze lo giustifichino. 

38. Esame in contraddittorio della causa. 
La Corte esamina la causa in contraddittorio con i rap-

presentanti delle parti e, se del caso, procede a un’inchie-
sta per il cui efficace svolgimento le Alte Parti contraenti 
interessate forniranno tutte le facilitazioni necessarie. 

39. Composizione amichevole. 
1. In ogni momento della procedura, la Corte si mette 

a disposizione degli interessati al fine di pervenire a una 
composizione amichevole della controversia che si fondi 
sul rispetto dei diritti dell’uomo quali sono riconosciuti 
dalla Convenzione e dai suoi Protocolli. 

2. La procedura descritta al paragrafo 1 non è pubblica. 
3. In caso di composizione amichevole, la Corte can-

cella il ricorso dal ruolo mediante una decisione che si 
limita a una breve esposizione dei fatti e della soluzione 
adottata. 

4. Tale decisione è trasmessa al Comitato dei Ministri 
che sorveglia l’esecuzione dei termini della composi-
zione amichevole quali figurano nella decisione. 

40. Udienza pubblica e accesso ai documenti. 
1. L’udienza è pubblica a meno che la Corte non de-
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cida diversamente a causa di circostanze eccezionali. 
2. I documenti depositati presso l’ufficio di cancelle-

ria sono accessibili al pubblico a meno che il presidente 
della Corte non decida diversamente. 

41. Equa soddisfazione. 
Se la Corte dichiara che vi è stata violazione della Con-

venzione o dei suoi Protocolli e se il diritto interno dell’Al-
ta Parte contraente non permette se non in modo imperfet-
to di rimuovere le conseguenze di tale violazione, la Corte 
accorda, se del caso, un’equa soddisfazione alla parte lesa. 

42. Sentenze delle Camere. 
Le sentenze delle Camere divengono definitive con-

formemente alle disposizioni dell’articolo 44 § 2. 

43. Rinvio dinnanzi alla Grande Camera. 
1. Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla data 

della sentenza di una Camera, ogni parte alla controver-
sia può, in situazioni eccezionali, chiedere che il caso 
sia rinviato dinnanzi alla Grande Camera. 

2. Un collegio di cinque giudici della Grande Camera 
accoglie la domanda quando la questione oggetto del ri-
corso solleva gravi problemi di interpretazione o di ap-
plicazione della Convenzione o dei suoi Protocolli, o co-
munque un’importante questione di carattere generale. 

3. Se il collegio accoglie la domanda, la Grande Ca-
mera si pronuncia sul caso con sentenza. 

44. Sentenze definitive. 
1. La sentenza della Grande Camera è definitiva. 
2. La sentenza di una Camera diviene definitiva 
(a) quando le parti dichiarano che non richiederanno 

il rinvio del caso dinnanzi alla Grande Camera; oppure 
(b) tre mesi dopo la data della sentenza, se non è stato 

richiesto il rinvio del caso dinnanzi alla Grande Camera; 
oppure 

(c) se il collegio della Grande Camera respinge una 
richiesta di rinvio formulata ai sensi dell’articolo 43. 

3. La sentenza definitiva è pubblicata. 

45. Motivazione delle sentenze e delle decisioni. 
1. Le sentenze e le decisioni che dichiarano i ricorsi 

ricevibili o irricevibili devono essere motivate. 
2. Se la sentenza non esprime in tutto o in parte l’o-

pinione unanime dei giudici, ogni giudice avrà diritto di 
allegarvi l’esposizione della sua opinione individuale. 

46. Forza vincolante ed esecuzione delle sentenze. 
1. Le Alte Parti contraenti si impegnano a conformar-

si alle sentenze definitive della Corte sulle controversie 
nelle quali sono parti. 

2. La sentenza definitiva della Corte è trasmessa al 
Comitato dei Ministri che ne controlla l’esecuzione. 

3. Se il Comitato dei Ministri ritiene che il controllo 
dell’esecuzione di una sentenza definitiva sia ostacolato 

da una difficoltà di interpretazione di tale sentenza, esso 
può adire la Corte affinché questa si pronunci su tale 
questione di interpretazione. La decisione di adire la Cor-
te è presa con un voto a maggioranza dei due terzi dei 
rappresentanti che hanno il diritto di avere un seggio in 
seno al Comitato. 

4. Se il Comitato dei Ministri ritiene che un’Alta Parte 
contraente rifiuti di conformarsi a una sentenza definitiva 
in una controversia cui essa è parte, può, dopo aver messo 
in mora tale Parte e con una decisione adottata con voto a 
maggioranza dei due terzi dei rappresentanti che hanno il 
diritto di avere un seggio in seno al Comitato, adire la 
Corte sulla questione dell’adempimento degli obblighi 
assunti dalla Parte ai sensi del paragrafo 1. 

5. Se la Corte constata una violazione del paragrafo 1, 
rinvia il caso al Comitato dei Ministri affinché questo 
esamini le misure da adottare. Se la Corte constata che 
non vi è violazione del paragrafo 1, rinvia il caso al Co-
mitato dei Ministri che ne chiude l’esame. 

47. Pareri consultivi. 
1. La Corte può, su richiesta del Comitato dei Mini-

stri, fornire pareri consultivi su questioni giuridiche re-
lative all’interpretazione della Convenzione e dei suoi 
Protocolli. 

2. Tali pareri non devono riguardare questioni ineren-
ti al contenuto o alla portata dei diritti e libertà definiti 
nel Titolo I della Convenzione e nei Protocolli, né su 
altre questioni su cui la Corte o il Comitato dei Ministri 
potrebbero doversi pronunciare in seguito alla presenta-
zione di un ricorso previsto dalla Convenzione. 

3. La decisione del Comitato dei Ministri di chiedere 
un parere alla Corte è adottata con un voto della mag-
gioranza dei rappresentanti che hanno il diritto di avere 
un seggio in seno al Comitato. 

48. Competenza consultiva della Corte. 
La Corte decide se la richiesta di un parere consultivo 

presentata dal Comitato dei Ministri sia di sua compe-
tenza a norma dell’articolo 47. 

49. Motivazione dei pareri consultivi. 
1. Il parere della Corte è motivato. 
2. Se il parere non esprime in tutto o in parte l’opi-

nione unanime dei giudici, ogni giudice avrà diritto di al-
legarvi l’esposizione della sua opinione individuale. 

3. Il parere della Corte è trasmesso al Comitato dei 
Ministri. 

50. Spese di funzionamento della Corte. 
Le spese di funzionamento della Corte sono a carico 

del Consiglio d’Europa. 

51. Privilegi e immunità dei giudici. 
I giudici beneficiano, durante l’esercizio delle loro 

funzioni, dei privilegi e delle immunità previsti dall’ar-
ticolo 40 dello Statuto del Consiglio d’Europa e dagli ac-
cordi conclusi in base a questo articolo. 
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TITOLO III 
DISPOSIZIONI VARIE 

52. Inchieste del Segretario generale. 
Ogni Alta Parte contraente, su domanda del Segreta-

rio generale del Consiglio d’Europa, fornirà le spiega-
zioni richieste sul modo in cui il proprio diritto interno 
assicura l’effettiva applicazione di tutte le disposizioni 
della presente Convenzione. 

53. Salvaguardia dei diritti dell’uomo riconosciuti. 
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzio-

ne può essere interpretata in modo da limitare o pregiu-
dicare i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che 
possano essere riconosciuti in base alle leggi di ogni 
Parte contraente o in base a ogni altro accordo al quale 
essa partecipi. 

54. Poteri del Comitato dei Ministri. 
Nessuna disposizione della presente Convenzione porta 

pregiudizio ai poteri conferiti al Comitato dei Ministri 
dallo Statuto del Consiglio d’Europa. 

55. Rinuncia a strumenti alternativi di composi-
zione delle controversie. 
Le Alte Parti contraenti rinunciano reciprocamente, 

salvo compromesso speciale, ad avvalersi dei trattati, del-
le convenzioni o delle dichiarazioni tra di esse in vigore 
allo scopo di sottoporre, mediante ricorso, una contro-
versia nata dall’interpretazione o dall’applicazione della 
presente Convenzione a una procedura di risoluzione di-
versa da quelle previste da detta Convenzione. 

56. Applicazione territoriale. 
1. Ogni Stato, al momento della ratifica o in ogni al-

tro momento successivo, può dichiarare, mediante noti-
fica indirizzata al Segretario generale del Consiglio d’Eu-
ropa, che la presente Convenzione si applicherà, con ri-
serva del paragrafo 4 del presente articolo, su tutti i terri-
tori o su determinati territori di cui esso cura le relazioni 
internazionali. 

2. La Convenzione si applicherà sul territorio o sui 
territori designati nella notifica a partire dal trentesimo 
giorno successivo alla data in cui il Segretario generale 
del Consiglio d’Europa avrà ricevuto tale notifica. 

3. Sui detti territori le disposizioni della presente Con-
venzione saranno applicate tenendo conto delle necessi-
tà locali. 

4. Ogni Stato che abbia presentato una dichiarazione 
conformemente al primo paragrafo del presente articolo 
può, in qualunque momento, dichiarare, relativamente a 
uno o a più territori indicati in tale dichiarazione, di accet-
tare la competenza della Corte a esaminare ricorsi di per-

sone fisiche, organizzazioni non governative o gruppi di 
privati a norma dell’articolo 34 della Convenzione. 

57. Riserve. 
1. Ogni Stato, al momento della firma della presente 

Convenzione o del deposito del suo strumento di ratifica, 
può formulare una riserva riguardo a una determinata 
disposizione della Convenzione, nella misura in cui una 
legge in quel momento in vigore sul suo territorio non sia 
conforme a tale disposizione. Le riserve di carattere ge-
nerale non sono autorizzate ai sensi del presente articolo. 

2. Ogni riserva emessa in conformità al presente arti-
colo comporta una breve esposizione della legge in que-
stione. 

58. Denuncia. 
1. Un’Alta Parte contraente può denunciare la presente 

Convenzione solo dopo un periodo di cinque anni a par-
tire dalla data di entrata in vigore della Convenzione nei 
suoi confronti e dando un preavviso di sei mesi mediante 
notifica indirizzata al Segretario generale del Consiglio 
d’Europa, che ne informa le altre Parti contraenti. 

2. Tale denuncia non può avere l’effetto di svincolare 
l’Alta Parte contraente interessata dagli obblighi conte-
nuti nella presente Convenzione per quanto riguarda qua-
lunque fatto suscettibile di costituire una violazione di 
tali obblighi, da essa posto in essere anteriormente alla 
data in cui la denuncia è divenuta efficace. 

3. Alla stessa condizione, cesserebbe d’esser parte al-
la presente Convenzione qualunque Parte contraente che 
non fosse più membro del Consiglio d’Europa. 

4. La Convenzione può essere denunciata in confor-
mità alle disposizioni dei precedenti paragrafi per quan-
to riguarda ogni territorio in relazione al quale sia stata 
dichiarata applicabile in base all’articolo 56. 

59. Firma e ratifica. 
1. La presente Convenzione è aperta alla firma dei 

membri del Consiglio d’Europa. Essa sarà ratificata. Le 
ratifiche saranno depositate presso il Segretario generale 
del Consiglio d’Europa. 

2. L’Unione europea può aderire alla presente Con-
venzione. 

3. La presente Convenzione entrerà in vigore dopo il 
deposito di dieci strumenti di ratifica. 

4. Per ogni firmatario che la ratificherà successiva-
mente, la Convenzione entrerà in vigore dal momento 
del deposito dello strumento di ratifica. 

5. Il Segretario generale del Consiglio d’Europa no-
tificherà a tutti i membri del Consiglio d’Europa l’en-
trata in vigore della Convenzione, i nomi delle Alte Par-
ti contraenti che l’avranno ratificata, nonché il deposi-
to di ogni altro strumento di ratifica avvenuto succes-
sivamente.
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Trattato sull’Unione europea 
(versione consolidata) 

2012/C 326/01 

PREAMBOLO 

Omissis 
 
DECISI a segnare una nuova tappa nel processo di in-

tegrazione europea intrapreso con l’istituzione delle Co-
munità europee, 

ISPIRANDOSI alle eredità culturali, religiose e uma-
nistiche dell’Europa, da cui si sono sviluppati i valori 
universali dei diritti inviolabili e inalienabili della per-
sona, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza e 
dello Stato di diritto, 

RAMMENTANDO l’importanza storica della fine della 
divisione del continente europeo e la necessità di creare 
solide basi per l’edificazione dell’Europa futura, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai principi 
della libertà, della democrazia e del rispetto dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali nonché dello Sta-
to di diritto, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai diritti 
sociali fondamentali quali definiti nella Carta sociale 
europea firmata a Torino il 18 ottobre 1961 e nella Carta 
comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavorato-
ri del 1989, 

DESIDERANDO intensificare la solidarietà tra i loro 
popoli rispettandone la storia, la cultura e le tradizioni, 

DESIDERANDO rafforzare ulteriormente il funzio-
namento democratico ed efficiente delle istituzioni in 
modo da consentire loro di adempiere in modo più effi-
cace, in un contesto istituzionale unico, i compiti loro af-
fidati, 

DECISI a conseguire il rafforzamento e la convergenza 
delle proprie economie e ad istituire un’Unione economi-
ca e monetaria che comporti, in conformità delle disposi-
zioni del presente trattato e del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, una moneta unica e stabile, 

DETERMINATI a promuovere il progresso econo-
mico e sociale dei loro popoli, tenendo conto del princi-
pio dello sviluppo sostenibile nel contesto della realiz-
zazione del mercato interno e del rafforzamento della 
coesione e della protezione dell’ambiente, nonché ad 
attuare politiche volte a garantire che i progressi com-
piuti sulla via dell’integrazione economica si accompa-
gnino a paralleli progressi in altri settori, 

DECISI ad istituire una cittadinanza comune ai citta-
dini dei loro paesi, 

DECISI ad attuare una politica estera e di sicurezza 
comune che preveda la definizione progressiva di una 
politica di difesa comune, che potrebbe condurre ad una 
difesa comune a norma delle disposizioni dell’articolo 
42, rafforzando così l’identità dell’Europa e la sua indi-
pendenza al fine di promuovere la pace, la sicurezza e il 
progresso in Europa e nel mondo, 

DECISI ad agevolare la libera circolazione delle perso-
ne, garantendo nel contempo la sicurezza dei loro popoli, 
con l’istituzione di uno spazio di libertà, sicurezza e giu-
stizia, in conformità alle disposizioni del presente trattato 
e del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

DECISI a portare avanti il processo di creazione di 
un’unione sempre più stretta fra i popoli dell’Europa, in 
cui le decisioni siano prese il più vicino possibile ai citta-
dini, conformemente al principio della sussidiarietà, 

IN PREVISIONE degli ulteriori passi da compiere ai 
fini dello sviluppo dell’integrazione europea, 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI COMUNI 

Art. 1 (ex art. 1 del TUE). 
Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRA-

ENTI istituiscono tra loro un’UNIONE EUROPEA, in 
appresso denominata «Unione», alla quale gli Stati mem-
bri attribuiscono competenze per conseguire i loro o-
biettivi comuni. 

Il presente trattato segna una nuova tappa nel proces-
so di creazione di un’unione sempre più stretta tra i po-
poli dell’Europa, in cui le decisioni siano prese nel mo-
do più trasparente possibile e il più vicino possibile ai 
cittadini. 

L’Unione si fonda sul presente trattato e sul trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (in appresso denomi-
nati «i trattati»). I due trattati hanno lo stesso valore giuridi-
co. L’Unione sostituisce e succede alla Comunità europea. 

Art. 2. 
L’Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità 

umana, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, 
dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, com-
presi i diritti delle persone appartenenti a minoranze. 
Questi valori sono comuni agli Stati membri in una so-
cietà caratterizzata dal pluralismo, dalla non discrimina-
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zione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e 
dalla parità tra donne e uomini. 

Art. 3 (ex art. 2 del TUE). 
1. L’Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi 

valori e il benessere dei suoi popoli. 
2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di liber-

tà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in cui sia 
assicurata la libera circolazione delle persone insieme a 
misure appropriate per quanto concerne i controlli alle 
frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione, la prevenzione 
della criminalità e la lotta contro quest’ultima. 

3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera 
per lo sviluppo sostenibile dell’Europa, basato su una 
crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prez-
zi, su un’economia sociale di mercato fortemente com-
petitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso 
sociale, e su un elevato livello di tutela e di migliora-
mento della qualità dell’ambiente. Essa promuove il pro-
gresso scientifico e tecnologico. 

L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discrimi-
nazioni e promuove la giustizia e la protezione sociali, 
la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le genera-
zioni e la tutela dei diritti del minore. 

Essa promuove la coesione economica, sociale e terri-
toriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale 
e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo sviluppo 
del patrimonio culturale europeo. 

4. L’Unione istituisce un’unione economica e mone-
taria la cui moneta è l’euro. 

5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione af-
ferma e promuove i suoi valori e interessi, contribuendo 
alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, 
alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, alla 
solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli, al com-
mercio libero ed equo, all’eliminazione della povertà e 
alla tutela dei diritti umani, in particolare dei diritti del 
minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del 
diritto internazionale, in particolare al rispetto dei prin-
cipi della Carta delle Nazioni Unite. 

6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi ap-
propriati, in ragione delle competenze che le sono attri-
buite nei trattati. 

Art. 4. 
1. In conformità dell’articolo 5, qualsiasi competenza 

non attribuita all’Unione nei trattati appartiene agli Stati 
membri. 

2. L’Unione rispetta l’uguaglianza degli Stati membri 
davanti ai trattati e la loro identità nazionale insita nella 
loro struttura fondamentale, politica e costituzionale, 
compreso il sistema delle autonomie locali e regionali. 
Rispetta le funzioni essenziali dello Stato, in particolare 
le funzioni di salvaguardia dell’integrità territoriale, di 
mantenimento dell’ordine pubblico e di tutela della sicu-
rezza nazionale. In particolare, la sicurezza nazionale re-

sta di esclusiva competenza di ciascuno Stato membro. 
3. In virtù del principio di leale cooperazione, l’Unione 

e gli Stati membri si rispettano e si assistono reciproca-
mente nell’adempimento dei compiti derivanti dai trattati. 

Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere 
generale o particolare atta ad assicurare l’esecuzione de-
gli obblighi derivanti dai trattati o conseguenti agli atti 
delle istituzioni dell’Unione. 

Gli Stati membri facilitano all’Unione l’adempimento 
dei suoi compiti e si astengono da qualsiasi misura che 
rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli obiet-
tivi dell’Unione. 

Art. 5 (ex art. 5 del TCE). 
1. La delimitazione delle competenze dell’Unione si 

fonda sul principio di attribuzione. L’esercizio delle 
competenze dell’Unione si fonda sui principi di sussi-
diarietà e proporzionalità. 

2. In virtù del principio di attribuzione, l’Unione agi-
sce esclusivamente nei limiti delle competenze che le 
sono attribuite dagli Stati membri nei trattati per realiz-
zare gli obiettivi da questi stabiliti. Qualsiasi competen-
za non attribuita all’Unione nei trattati appartiene agli 
Stati membri. 

3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori che 
non sono di sua competenza esclusiva l’Unione inter-
viene soltanto se e in quanto gli obiettivi dell’azione 
prevista non possono essere conseguiti in misura suffi-
ciente dagli Stati membri, né a livello centrale né a li-
vello regionale e locale, ma possono, a motivo della 
portata o degli effetti dell’azione in questione, essere 
conseguiti meglio a livello di Unione. 

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di 
sussidiarietà conformemente al protocollo sull’applica-
zione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. I 
parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del principio 
di sussidiarietà secondo la procedura prevista in detto 
protocollo. 

4. In virtù del principio di proporzionalità, il contenu-
to e la forma dell’azione dell’Unione si limitano a quan-
to necessario per il conseguimento degli obiettivi dei 
trattati. 

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di pro-
porzionalità conformemente al protocollo sull’applicazio-
ne dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. 

Art. 6 (ex art. 6 del TUE). 
1. L’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi 

sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 
2007 a Strasburgo, che ha lo stesso valore giuridico dei 
trattati. 

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun 
modo le competenze dell’Unione definite nei trattati. 

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono inter-
pretati in conformità delle disposizioni generali del tito-
lo VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione 
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e applicazione e tenendo in debito conto le spiegazioni 
cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le fonti di 
tali disposizioni. 

2. L’Unione aderisce alla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali. Tale adesione non modifica le competenze del-
l’Unione definite nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costitu-
zionali comuni agli Stati membri, fanno parte del diritto 
dell’Unione in quanto principi generali. 

Art. 7 (ex art. 7 del TUE). 
1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati mem-

bri, del Parlamento europeo o della Commissione euro-
pea, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quat-
tro quinti dei suoi membri previa approvazione del Par-
lamento europeo, può constatare che esiste un evidente 
rischio di violazione grave da parte di uno Stato mem-
bro dei valori di cui all’articolo 2. Prima di procedere a 
tale constatazione il Consiglio ascolta lo Stato membro 
in questione e può rivolgergli delle raccomandazioni, 
deliberando secondo la stessa procedura. 

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che 
hanno condotto a tale constatazione permangono validi. 

2. Il Consiglio europeo, deliberando all’unanimità su 
proposta di un terzo degli Stati membri o della Commis-
sione europea e previa approvazione del Parlamento eu-
ropeo, può constatare l’esistenza di una violazione grave e 
persistente da parte di uno Stato membro dei valori di cui 
all’articolo 2, dopo aver invitato tale Stato membro a pre-
sentare osservazioni. 

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al 
paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a maggioranza qua-
lificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti deri-
vanti allo Stato membro in questione dall’applicazione 
dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante del 
governo di tale Stato membro in seno al Consiglio. Nel-
l’agire in tal senso, il Consiglio tiene conto delle possibili 
conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli 
obblighi delle persone fisiche e giuridiche. 

Lo Stato membro in questione continua in ogni caso 
ad essere vincolato dagli obblighi che gli derivano dai 
trattati. 

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifica-
ta, può successivamente decidere di modificare o revo-
care le misure adottate a norma del paragrafo 3, per ri-
spondere ai cambiamenti nella situazione che ha portato 
alla loro imposizione. 

5. Le modalità di voto che, ai fini del presente artico-
lo, si applicano al Parlamento europeo, al Consiglio eu-
ropeo e al Consiglio sono stabilite nell’articolo 354 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Art. 8. 
1. L’Unione sviluppa con i paesi limitrofi relazioni 

privilegiate al fine di creare uno spazio di prosperità e 

buon vicinato fondato sui valori dell’Unione e caratte-
rizzato da relazioni strette e pacifiche basate sulla coo-
perazione. 

2. Ai fini del paragrafo 1, l’Unione può concludere 
accordi specifici con i paesi interessati. Detti accordi 
possono comportare diritti e obblighi reciproci, e la pos-
sibilità di condurre azioni in comune. La loro attuazione 
è oggetto di una concertazione periodica. 

TITOLO II 
DISPOSIZIONI RELATIVE  

AI PRINCIPI DEMOCRATICI 

Art. 9. 
L’Unione rispetta, in tutte le sue attività, il principio 

dell’uguaglianza dei cittadini, che beneficiano di uguale 
attenzione da parte delle sue istituzioni, organi e organi-
smi. È cittadino dell’Unione chiunque abbia la cittadinan-
za di uno Stato membro. La cittadinanza dell’Unione si 
aggiunge alla cittadinanza nazionale e non la sostituisce. 

Art. 10. 
1. Il funzionamento dell’Unione si fonda sulla demo-

crazia rappresentativa. 
2. I cittadini sono direttamente rappresentati, a livello 

dell’Unione, nel Parlamento europeo. 
Gli Stati membri sono rappresentati nel Consiglio eu-

ropeo dai rispettivi capi di Stato o di governo e nel Con-
siglio dai rispettivi governi, a loro volta democratica-
mente responsabili dinanzi ai loro parlamenti nazionali 
o dinanzi ai loro cittadini. 

3. Ogni cittadino ha il diritto di partecipare alla vita 
democratica dell’Unione. Le decisioni sono prese nella 
maniera il più possibile aperta e vicina ai cittadini. 

4. I partiti politici a livello europeo contribuiscono a 
formare una coscienza politica europea e ad esprimere 
la volontà dei cittadini dell’Unione. 

Art. 11. 
1. Le istituzioni danno ai cittadini e alle associazioni 

rappresentative, attraverso gli opportuni canali, la possi-
bilità di far conoscere e di scambiare pubblicamente le 
loro opinioni in tutti i settori di azione dell’Unione. 

2. Le istituzioni mantengono un dialogo aperto, tra-
sparente e regolare con le associazioni rappresentative e 
la società civile. 

3. Al fine di assicurare la coerenza e la trasparenza 
delle azioni dell’Unione, la Commissione europea pro-
cede ad ampie consultazioni delle parti interessate. 

4. Cittadini dell’Unione, in numero di almeno un milio-
ne, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo 
di Stati membri, possono prendere l’iniziativa d’invitare la 
Commissione europea, nell’ambito delle sue attribuzioni, a 
presentare una proposta appropriata su materie in merito 
alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridi-
co dell’Unione ai fini dell’attuazione dei trattati. 
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Le procedure e le condizioni necessarie per la presen-
tazione di una iniziativa dei cittadini sono stabilite con-
formemente all’articolo 24, primo comma del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. 

Art. 12. 
I parlamenti nazionali contribuiscono attivamente al 

buon funzionamento dell’Unione: 
a) venendo informati dalle istituzioni dell’Unione e 

ricevendo i progetti di atti legislativi dell’Unione in con-
formità del protocollo sul ruolo dei parlamenti nazionali 
nell’Unione europea; 

b) vigilando sul rispetto del principio di sussidiarietà 
secondo le procedure previste dal protocollo sull’appli-
cazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità; 

c) partecipando, nell’ambito dello spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia, ai meccanismi di valutazione ai fi-
ni dell’attuazione delle politiche dell’Unione in tale set-
tore, in conformità dell’articolo 70 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, ed essendo associati al 
controllo politico di Europol e alla valutazione delle 
attività di Eurojust, in conformità degli articoli 88 e 85 
di detto trattato; 

d) partecipando alle procedure di revisione dei trattati 
in conformità dell’articolo 48 del presente trattato; 

e) venendo informati delle domande di adesione all’U-
nione in conformità dell’articolo 49 del presente trattato; 

f) partecipando alla cooperazione interparlamentare 
tra parlamenti nazionali e con il Parlamento europeo in 
conformità del protocollo sul ruolo dei parlamenti na-
zionali nell’Unione europea. 

TITOLO III 
DISPOSIZIONI RELATIVE  

ALLE ISTITUZIONI 

Art. 13. 
1. L’Unione dispone di un quadro istituzionale che 

mira a promuoverne i valori, perseguirne gli obiettivi, 
servire i suoi interessi, quelli dei suoi cittadini e quelli 
degli Stati membri, garantire la coerenza, l’efficacia e la 
continuità delle sue politiche e delle sue azioni. 

Le istituzioni dell’Unione sono: 
– il Parlamento europeo, 
– il Consiglio europeo, 
– il Consiglio, 
– la Commissione europea (in appresso «Commissio-

ne»), 
– la Corte di giustizia dell’Unione europea, 
– la Banca centrale europea, 
– la Corte dei conti. 
2. Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribu-

zioni che le sono conferite dai trattati, secondo le proce-
dure, condizioni e finalità da essi previste. Le istituzioni 
attuano tra loro una leale cooperazione. 

3. Le disposizioni relative alla Banca centrale europea 

e alla Corte dei conti figurano, insieme a disposizioni 
dettagliate sulle altre istituzioni, nel trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea. 

4. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commis-
sione sono assistiti da un Comitato economico e sociale 
e da un Comitato delle regioni, che esercitano funzioni 
consultive. 

Art. 14. 
1. Il Parlamento europeo esercita, congiuntamente al 

Consiglio, la funzione legislativa e la funzione di bilan-
cio. Esercita funzioni di controllo politico e consultive 
alle condizioni stabilite dai trattati. Elegge il presidente 
della Commissione. 

2. Il Parlamento europeo è composto di rappresentanti 
dei cittadini dell’Unione. Il loro numero non può essere 
superiore a settecentocinquanta, più il presidente. La 
rappresentanza dei cittadini è garantita in modo degres-
sivamente proporzionale, con una soglia minima di sei 
membri per Stato membro. A nessuno Stato membro 
sono assegnati più di novantasei seggi. 

Il Consiglio europeo adotta all’unanimità, su iniziati-
va del Parlamento europeo e con l’approvazione di que-
st’ultimo, una decisione che stabilisce la composizione 
del Parlamento europeo, nel rispetto dei principi di cui 
al primo comma. 

3. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suf-
fragio universale diretto, libero e segreto, per un manda-
to di cinque anni. 

4. Il Parlamento europeo elegge tra i suoi membri il 
presidente e l’ufficio di presidenza. 

Art. 15. 
1. Il Consiglio europeo dà all’Unione gli impulsi ne-

cessari al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti e 
le priorità politiche generali. Non esercita funzioni legi-
slative. 

2. Il Consiglio europeo è composto dai capi di Stato o 
di governo degli Stati membri, dal suo presidente e dal 
presidente della Commissione. L’alto rappresentante del-
l’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza 
partecipa ai lavori. 

3. Il Consiglio europeo si riunisce due volte a seme-
stre su convocazione del presidente. Se l’ordine del 
giorno lo richiede, i membri del Consiglio europeo pos-
sono decidere di farsi assistere ciascuno da un ministro 
e, per quanto riguarda il presidente della Commissione, 
da un membro della Commissione. Se la situazione lo 
richiede, il presidente convoca una riunione straordina-
ria del Consiglio europeo. 

4. Il Consiglio europeo si pronuncia per consenso, 
salvo nei casi in cui i trattati dispongano diversamente. 

5. Il Consiglio europeo elegge il presidente a maggio-
ranza qualificata per un mandato di due anni e mezzo, 
rinnovabile una volta. In caso di impedimento o colpa 
grave, il Consiglio europeo può porre fine al mandato 
secondo la medesima procedura. 
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6. Il presidente del Consiglio europeo: 
a) presiede e anima i lavori del Consiglio europeo; 
b) assicura la preparazione e la continuità dei lavori 

del Consiglio europeo, in cooperazione con il presidente 
della Commissione e in base ai lavori del Consiglio 
«Affari generali»; 

c) si adopera per facilitare la coesione e il consenso in 
seno al Consiglio europeo; 

d) presenta al Parlamento europeo una relazione dopo 
ciascuna delle riunioni del Consiglio europeo. 

Il presidente del Consiglio europeo assicura, al suo 
livello e in tale veste, la rappresentanza esterna dell’U-
nione per le materie relative alla politica estera e di sicu-
rezza comune, fatte salve le attribuzioni dell’alto rap-
presentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica 
di sicurezza. 

Il presidente del Consiglio europeo non può esercitare 
un mandato nazionale. 

Art. 16. 
1. Il Consiglio esercita, congiuntamente al Parlamen-

to europeo, la funzione legislativa e la funzione di bi-
lancio. Esercita funzioni di definizione delle politiche e 
di coordinamento alle condizioni stabilite nei trattati. 

2. Il Consiglio è composto da un rappresentante di 
ciascuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato a 
impegnare il governo dello Stato membro che rappre-
senta e ad esercitare il diritto di voto. 

3. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata, 
salvo nei casi in cui i trattati dispongano diversamente. 

4. A decorrere dal 1° novembre 2014, per maggioran-
za qualificata si intende almeno il 55% dei membri del 
Consiglio, con un minimo di quindici, rappresentanti 
Stati membri che totalizzino almeno il 65% della popo-
lazione dell’Unione. 

La minoranza di blocco deve comprendere almeno 
quattro membri del Consiglio; in caso contrario la mag-
gioranza qualificata si considera raggiunta. 

Le altre modalità che disciplinano il voto a maggio-
ranza qualificata sono stabilite all’articolo 238, paragra-
fo 2 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

5. Le disposizioni transitorie relative alla definizione 
della maggioranza qualificata applicabili fino al 31 ot-
tobre 2014 e quelle applicabili tra il 1° novembre 2014 e 
il 31 marzo 2017 sono stabilite dal protocollo sulle di-
sposizioni transitorie. 

6. Il Consiglio si riunisce in varie formazioni, il cui 
elenco è adottato conformemente all’articolo 236 del trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Il Consiglio «Affari generali» assicura la coerenza dei 
lavori delle varie formazioni del Consiglio. Esso prepara 
le riunioni del Consiglio europeo e ne assicura il seguito 
in collegamento con il presidente del Consiglio europeo 
e la Commissione. 

Il Consiglio «Affari esteri» elabora l’azione esterna 
dell’Unione secondo le linee strategiche definite dal 
Consiglio europeo e assicura la coerenza dell’azione del-
l’Unione. 

7. Un comitato dei rappresentanti permanenti dei go-
verni degli Stati membri è responsabile della prepara-
zione dei lavori del Consiglio. 

8. Il Consiglio si riunisce in seduta pubblica quando 
delibera e vota su un progetto di atto legislativo. A tal 
fine, ciascuna sessione del Consiglio è suddivisa in due 
parti dedicate, rispettivamente, alle deliberazioni su atti 
legislativi dell’Unione e alle attività non legislative. 

9. La presidenza delle formazioni del Consiglio, ad 
eccezione della formazione «Affari esteri», è esercitata 
dai rappresentanti degli Stati membri nel Consiglio se-
condo un sistema di rotazione paritaria, alle condizioni 
stabilite conformemente all’articolo 236 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 

Art. 17. 
1. La Commissione promuove l’interesse generale del-

l’Unione e adotta le iniziative appropriate a tal fine. Vigi-
la sull’applicazione dei trattati e delle misure adottate dal-
le istituzioni in virtù dei trattati. Vigila sull’applicazione 
del diritto dell’Unione sotto il controllo della Corte di 
giustizia dell’Unione europea. Dà esecuzione al bilancio e 
gestisce i programmi. Esercita funzioni di coordinamento, 
di esecuzione e di gestione, alle condizioni stabilite dai 
trattati. Assicura la rappresentanza esterna dell’Unione, 
fatta eccezione per la politica estera e di sicurezza comu-
ne e per gli altri casi previsti dai trattati. Avvia il processo 
di programmazione annuale e pluriennale dell’Unione per 
giungere ad accordi interistituzionali. 

2. Un atto legislativo dell’Unione può essere adottato 
solo su proposta della Commissione, salvo che i trattati 
non dispongano diversamente. Gli altri atti sono adottati 
su proposta della Commissione se i trattati lo prevedono. 

3. Il mandato della Commissione è di cinque anni. 
I membri della Commissione sono scelti in base alla 

loro competenza generale e al loro impegno europeo e 
tra personalità che offrono tutte le garanzie di indipen-
denza. 

La Commissione esercita le sue responsabilità in pie-
na indipendenza. Fatto salvo l’articolo 18, paragrafo 2, i 
membri della Commissione non sollecitano né accettano 
istruzioni da alcun governo, istituzione, organo o orga-
nismo. Essi si astengono da ogni atto incompatibile con 
le loro funzioni o con l’esecuzione dei loro compiti. 

4. La Commissione nominata tra la data di entrata in 
vigore del trattato di Lisbona e il 31 ottobre 2014 è 
composta da un cittadino di ciascuno Stato membro, 
compreso il presidente e l’alto rappresentante dell’Unio-
ne per gli affari esteri e la politica di sicurezza, che è 
uno dei vicepresidenti. 

5. A decorrere dal 1° novembre 2014, la Commissio-
ne è composta da un numero di membri, compreso il 
presidente e l’alto rappresentante dell’Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza, corrispondente ai 
due terzi del numero degli Stati membri, a meno che il 
Consiglio europeo, deliberando all’unanimità, non deci-
da di modificare tale numero. 

I membri della Commissione sono scelti tra i cittadini 
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degli Stati membri in base ad un sistema di rotazione 
assolutamente paritaria tra gli Stati membri che consen-
ta di riflettere la molteplicità demografica e geografica 
degli Stati membri. Tale sistema è stabilito all’unani-
mità dal Consiglio europeo conformemente all’articolo 
244 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

6. Il presidente della Commissione: 
a) definisce gli orientamenti nel cui quadro la Com-

missione esercita i suoi compiti; 
b) decide l’organizzazione interna della Commissione 

per assicurare la coerenza, l’efficacia e la collegialità 
della sua azione; 

c) nomina i vicepresidenti, fatta eccezione per l’alto 
rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la poli-
tica di sicurezza, tra i membri della Commissione. 

Un membro della Commissione rassegna le dimissioni 
se il presidente glielo chiede. L’alto rappresentante del-
l’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza ras-
segna le dimissioni conformemente alla procedura di cui 
all’articolo 18, paragrafo 1, se il presidente glielo chiede. 

7. Tenuto conto delle elezioni del Parlamento europeo 
e dopo aver effettuato le consultazioni appropriate, il 
Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualifi-
cata, propone al Parlamento europeo un candidato alla 
carica di presidente della Commissione. Tale candidato 
è eletto dal Parlamento europeo a maggioranza dei mem-
bri che lo compongono. Se il candidato non ottiene la 
maggioranza, il Consiglio europeo, deliberando a mag-
gioranza qualificata, propone entro un mese un nuovo 
candidato, che è eletto dal Parlamento europeo secondo 
la stessa procedura. 

Il Consiglio, di comune accordo con il presidente elet-
to, adotta l’elenco delle altre personalità che propone di 
nominare membri della Commissione. Dette personalità 
sono selezionate in base alle proposte presentate dagli 
Stati membri, conformemente ai criteri di cui al paragra-
fo 3, secondo comma e al paragrafo 5, secondo comma. 

Il presidente, l’alto rappresentante dell’Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza e gli altri membri 
della Commissione sono soggetti, collettivamente, ad un 
voto di approvazione del Parlamento europeo. In seguito 
a tale approvazione la Commissione è nominata dal Con-
siglio europeo, che delibera a maggioranza qualificata. 

8. La Commissione è responsabile collettivamente di-
nanzi al Parlamento europeo. Il Parlamento europeo può 
votare una mozione di censura della Commissione secon-
do le modalità di cui all’articolo 234 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea. Se tale mozione è adot-
tata, i membri della Commissione si dimettono collettiva-
mente dalle loro funzioni e l’alto rappresentante dell’Unio-
ne per gli affari esteri e la politica di sicurezza si dimette 
dalle funzioni che esercita in seno alla Commissione. 

Art. 18. 
1. Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza 

qualificata con l’accordo del presidente della Commis-
sione, nomina l’alto rappresentante dell’Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza. Il Consiglio euro-

peo può porre fine al suo mandato mediante la medesi-
ma procedura. 

2. L’alto rappresentante guida la politica estera e di 
sicurezza comune dell’Unione. Contribuisce con le sue 
proposte all’elaborazione di detta politica e la attua in 
qualità di mandatario del Consiglio. Egli agisce allo 
stesso modo per quanto riguarda la politica di sicurezza 
e di difesa comune. 

3. L’alto rappresentante presiede il Consiglio «Affari 
esteri». 

4. L’alto rappresentante è uno dei vicepresidenti della 
Commissione. Vigila sulla coerenza dell’azione esterna 
dell’Unione. In seno alla Commissione, è incaricato delle 
responsabilità che incombono a tale istituzione nel settore 
delle relazioni esterne e del coordinamento degli altri 
aspetti dell’azione esterna dell’Unione. Nell’esercizio di 
queste responsabilità in seno alla Commissione e limita-
tamente alle stesse, l’alto rappresentante è soggetto alle 
procedure che regolano il funzionamento della Commis-
sione, per quanto compatibile con i paragrafi 2 e 3. 

Art. 19. 
1. La Corte di giustizia dell’Unione europea com-

prende la Corte di giustizia, il Tribunale e i tribunali 
specializzati. Assicura il rispetto del diritto nell’inter-
pretazione e nell’applicazione dei trattati. 

Gli Stati membri stabiliscono i rimedi giurisdizionali 
necessari per assicurare una tutela giurisdizionale effet-
tiva nei settori disciplinati dal diritto dell’Unione. 

2. La Corte di giustizia è composta da un giudice per 
Stato membro. È assistita da avvocati generali. 

Il Tribunale è composto da almeno un giudice per 
Stato membro. 

I giudici e gli avvocati generali della Corte di giustizia 
e i giudici del Tribunale sono scelti tra personalità che 
offrano tutte le garanzie di indipendenza e che soddisfino 
le condizioni richieste agli articoli 253 e 254 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. Sono nominati di 
comune accordo dai governi degli Stati membri per sei 
anni. I giudici e gli avvocati generali uscenti possono es-
sere nuovamente nominati. 

3. La Corte di giustizia dell’Unione europea si pro-
nuncia conformemente ai trattati: 

a) sui ricorsi presentati da uno Stato membro, da 
un’istituzione o da una persona fisica o giuridica; 

b) in via pregiudiziale, su richiesta delle giurisdizioni 
nazionali, sull’interpretazione del diritto dell’Unione o 
sulla validità degli atti adottati dalle istituzioni; 

c) negli altri casi previsti dai trattati. 

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI  

SULLE COOPERAZIONI RAFFORZATE 

Art. 20 (ex articoli da 27 A a 27 E, da 40 a 40 B e da 43 
a 45 del TUE ed ex articoli da 11 a 11 A del TCE). 
1. Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro 
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una cooperazione rafforzata nel quadro delle competenze 
non esclusive dell’Unione possono far ricorso alle sue 
istituzioni ed esercitare tali competenze applicando le per-
tinenti disposizioni dei trattati, nei limiti e con le modalità 
previsti nel presente articolo e negli articoli da 326 a 334 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Le cooperazioni rafforzate sono intese a promuovere 
la realizzazione degli obiettivi dell’Unione, a proteggere 
i suoi interessi e a rafforzare il suo processo di integra-
zione. Sono aperte in qualsiasi momento a tutti gli Stati 
membri ai sensi dell’articolo 328 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea. 

2. La decisione che autorizza una cooperazione raffor-
zata è adottata dal Consiglio in ultima istanza, qualora 
esso stabilisca che gli obiettivi ricercati da detta coopera-
zione non possono essere conseguiti entro un termine ra-
gionevole dall’Unione nel suo insieme, e a condizione 
che vi partecipino almeno nove Stati membri. Il Consiglio 
delibera secondo la procedura di cui all’articolo 329 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

3. Tutti i membri del Consiglio possono partecipare 
alle sue deliberazioni, ma solo i membri del Consiglio 
che rappresentano gli Stati membri partecipanti ad una 
cooperazione rafforzata prendono parte al voto. Le mo-
dalità di voto sono previste all’articolo 330 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. 

4. Gli atti adottati nel quadro di una cooperazione raf-
forzata vincolano solo gli Stati membri partecipanti. Non 
sono considerati un acquis che deve essere accettato dagli 
Stati candidati all’adesione all’Unione. 

TITOLO V 
DISPOSIZIONI GENERALI 

SULL’AZIONE ESTERNA DELL’UNIONE 
E DISPOSIZIONI  

SPECIFICHE SULLA POLITICA  
ESTERA E DI SICUREZZA COMUNE 

Capo I 
Disposizioni generali  

sull’azione esterna dell’Unione 

Art. 21. 
1. L’azione dell’Unione sulla scena internazionale si 

fonda sui principi che ne hanno informato la creazione, lo 
sviluppo e l’allargamento e che essa si prefigge di pro-
muovere nel resto del mondo: democrazia, Stato di diritto, 
universalità e indivisibilità dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, rispetto della dignità umana, principi 
di uguaglianza e di solidarietà e rispetto dei principi della 
Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale. 

L’Unione si adopera per sviluppare relazioni e istitui-
re partenariati con i paesi terzi e con le organizzazioni 
internazionali, regionali o mondiali, che condividono i 
principi di cui al primo comma. Essa promuove solu-

zioni multilaterali ai problemi comuni, in particolare 
nell’ambito delle Nazioni Unite. 

2. L’Unione definisce e attua politiche comuni e azioni 
e opera per assicurare un elevato livello di cooperazione 
in tutti i settori delle relazioni internazionali al fine di: 

a) salvaguardare i suoi valori, i suoi interessi fonda-
mentali, la sua sicurezza, la sua indipendenza e la sua 
integrità; 

b) consolidare e sostenere la democrazia, lo Stato di 
diritto, i diritti dell’uomo e i principi del diritto interna-
zionale; 

c) preservare la pace, prevenire i conflitti e rafforzare la 
sicurezza internazionale, conformemente agli obiettivi e ai 
principi della Carta delle Nazioni Unite, nonché ai principi 
dell’Atto finale di Helsinki e agli obiettivi della Carta di 
Parigi, compresi quelli relativi alle frontiere esterne; 

d) favorire lo sviluppo sostenibile dei paesi in via di 
sviluppo sul piano economico, sociale e ambientale, con 
l’obiettivo primo di eliminare la povertà; 

e) incoraggiare l’integrazione di tutti i paesi nell’eco-
nomia mondiale, anche attraverso la progressiva aboli-
zione delle restrizioni agli scambi internazionali; 

f) contribuire all’elaborazione di misure internaziona-
li volte a preservare e migliorare la qualità dell’ambien-
te e la gestione sostenibile delle risorse naturali mondia-
li, al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile; 

g) aiutare le popolazioni, i paesi e le regioni colpiti da 
calamità naturali o provocate dall’uomo; 

h) promuovere un sistema internazionale basato su 
una cooperazione multilaterale rafforzata e il buon go-
verno mondiale. 

3. Nell’elaborazione e attuazione dell’azione esterna nei 
vari settori compresi nel presente titolo e nella parte quinta 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea e delle 
altre politiche nei loro aspetti esterni, l’Unione rispetta i 
principi e persegue gli obiettivi di cui ai paragrafi 1 e 2. 

L’Unione assicura la coerenza tra i vari settori del-
l’azione esterna e tra questi e le altre politiche. Il Consi-
glio e la Commissione, assistiti dall’alto rappresentante 
dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 
garantiscono tale coerenza e cooperano a questo fine. 

Art. 22. 
1. Il Consiglio europeo individua gli interessi e obiet-

tivi strategici dell’Unione sulla base dei principi e degli 
obiettivi enunciati all’articolo 21. 

Le decisioni del Consiglio europeo sugli interessi e 
gli obiettivi strategici dell’Unione riguardano la politica 
estera e di sicurezza comune e altri settori dell’azione 
esterna dell’Unione. Possono riferirsi alle relazioni del-
l’Unione con un paese o una regione o essere impronta-
te ad un approccio tematico. Esse fissano la rispettiva 
durata e i mezzi che l’Unione e gli Stati membri devono 
mettere a disposizione. 

Il Consiglio europeo delibera all’unanimità su racco-
mandazione del Consiglio adottata da quest’ultimo se-
condo le modalità previste per ciascun settore. Le deci-
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sioni del Consiglio europeo sono attuate secondo le pro-
cedure previste dai trattati. 

2. L’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza, per il settore della politi-
ca estera e di sicurezza comune, e la Commissione, per 
gli altri settori dell’azione esterna, possono presentare 
proposte congiunte al Consiglio. 

Capo II 
Disposizioni specifiche sulla politica estera  

e di sicurezza comune 

Sezione I 
Disposizioni comuni 

Art. 23. 
L’azione dell’Unione sulla scena internazionale, ai 

sensi del presente capo, si fonda sui principi, persegue 
gli obiettivi ed è condotta in conformità delle disposi-
zioni generali di cui al capo 1. 

Art. 24 (ex art. 11 del TUE). 
1. La competenza dell’Unione in materia di politica 

estera e di sicurezza comune riguarda tutti i settori della 
politica estera e tutte le questioni relative alla sicurezza 
dell’Unione, compresa la definizione progressiva di una 
politica di difesa comune che può condurre a una difesa 
comune. 

La politica estera e di sicurezza comune è soggetta a 
norme e procedure specifiche. Essa è definita e attuata dal 
Consiglio europeo e dal Consiglio che deliberano all’una-
nimità, salvo nei casi in cui i trattati dispongano diversa-
mente. È esclusa l’adozione di atti legislativi. La politica 
estera e di sicurezza comune è messa in atto dall’alto rap-
presentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza e dagli Stati membri in conformità dei trattati. Il 
ruolo specifico del Parlamento europeo e della Commis-
sione in questo settore è definito dai trattati. La Corte di 
giustizia dell’Unione europea non è competente riguardo 
a tali disposizioni, ad eccezione della competenza a con-
trollare il rispetto dell’articolo 40 del presente trattato e la 
legittimità di talune decisioni, come previsto dall’articolo 
275, secondo comma del trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea. 

2. Nel quadro dei principi e degli obiettivi dell’azione 
esterna, l’Unione conduce, stabilisce e attua una politica 
estera e di sicurezza comune fondata sullo sviluppo del-
la reciproca solidarietà politica degli Stati membri, sul-
l’individuazione delle questioni di interesse generale e 
sulla realizzazione di un livello sempre maggiore di 
convergenza delle azioni degli Stati membri. 

3. Gli Stati membri sostengono attivamente e senza 
riserve la politica estera e di sicurezza dell’Unione in 
uno spirito di lealtà e di solidarietà reciproca e rispetta-
no l’azione dell’Unione in questo settore. 

Gli Stati membri operano congiuntamente per rafforza-
re e sviluppare la loro reciproca solidarietà politica. Essi 

si astengono da qualsiasi azione contraria agli interessi 
dell’Unione o tale da nuocere alla sua efficacia come ele-
mento di coesione nelle relazioni internazionali. 

Il Consiglio e l’alto rappresentante provvedono affin-
ché detti principi siano rispettati. 

Art. 25 (ex art. 12 del TUE). 
L’Unione conduce la politica estera e di sicurezza 

comune: 
a) definendo gli orientamenti generali, 
b) adottando decisioni che definiscono: 
i) le azioni che l’Unione deve intraprendere, 
ii) le posizioni che l’Unione deve assumere, 
iii) le modalità di attuazione delle decisioni di cui ai 

punti i) e ii), e  
c) rafforzando la cooperazione sistematica tra gli Stati 

membri per la conduzione della loro politica. 

Art. 26 (ex art. 13 del TUE). 
1. Il Consiglio europeo individua gli interessi strate-

gici dell’Unione, fissa gli obiettivi e definisce gli orien-
tamenti generali della politica estera e di sicurezza co-
mune, ivi comprese le questioni che hanno implicazioni 
in materia di difesa. Adotta le decisioni necessarie. 

Qualora lo esigano sviluppi internazionali, il presi-
dente del Consiglio europeo convoca una riunione stra-
ordinaria dello stesso per definire le linee strategiche 
della politica dell’Unione dinanzi a tali sviluppi. 

2. Il Consiglio elabora la politica estera e di sicurezza 
comune e prende le decisioni necessarie per la defini-
zione e l’attuazione di tale politica in base agli orienta-
menti generali e alle linee strategiche definiti dal Consi-
glio europeo. 

Il Consiglio e l’alto rappresentante dell’Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza assicurano l’unità, la 
coerenza e l’efficacia dell’azione dell’Unione. 

3. La politica estera e di sicurezza comune è attuata 
dall’alto rappresentante e dagli Stati membri, ricorrendo 
ai mezzi nazionali e a quelli dell’Unione. 

Art. 27. 
1. L’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 

esteri e la politica di sicurezza, che presiede il Consiglio 
«Affari esteri», contribuisce con proposte all’elabora-
zione della politica estera e di sicurezza comune e assi-
cura l’attuazione delle decisioni adottate dal Consiglio 
europeo e dal Consiglio. 

2. L’alto rappresentante rappresenta l’Unione per le 
materie che rientrano nella politica estera e di sicurezza 
comune. Conduce, a nome dell’Unione, il dialogo poli-
tico con i terzi ed esprime la posizione dell’Unione nelle 
organizzazioni internazionali e in seno alle conferenze 
internazionali. 

3. Nell’esecuzione delle sue funzioni, l’alto rappre-
sentante si avvale di un servizio europeo per l’azione 
esterna. Il servizio lavora in collaborazione con i servizi 
diplomatici degli Stati membri ed è composto da fun-
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zionari dei servizi competenti del segretariato generale 
del Consiglio e della Commissione e da personale di-
staccato dai servizi diplomatici nazionali. L’organizza-
zione e il funzionamento del servizio europeo per l’azio-
ne esterna sono fissati da una decisione del Consiglio. Il 
Consiglio delibera su proposta dell’alto rappresentante, 
previa consultazione del Parlamento europeo e previa 
approvazione della Commissione. 

Art. 28 (ex art. 14 del TUE). 
1. Quando una situazione internazionale richiede un 

intervento operativo dell’Unione, il Consiglio adotta le 
decisioni necessarie. Esse definiscono gli obiettivi, la 
portata e i mezzi di cui l’Unione deve disporre, le con-
dizioni di attuazione e, se necessario, la durata. 

Se si produce un cambiamento di circostanze che ha 
una netta incidenza su una questione oggetto di una tale 
decisione, il Consiglio rivede i principi e gli obiettivi di 
detta decisione e adotta le decisioni necessarie. 

2. Le decisioni di cui al paragrafo 1 vincolano gli Sta-
ti membri nelle loro prese di posizione e nella condu-
zione della loro azione. 

3. Qualsiasi presa di posizione o azione nazionale 
prevista in applicazione di una decisione di cui al para-
grafo 1 forma oggetto di informazione da parte dello 
Stato membro interessato entro termini che permettano, 
se necessario, una concertazione preliminare in sede di 
Consiglio. L’obbligo dell’informazione preliminare non 
è applicabile per le misure di semplice recepimento sul 
piano nazionale delle decisioni del Consiglio. 

4. In caso di assoluta necessità connessa con l’evolu-
zione della situazione e in mancanza di una revisione del-
la decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1, gli Stati 
membri possono prendere d’urgenza le misure necessarie, 
tenuto conto degli obiettivi generali di detta decisione. Lo 
Stato membro che prende tali misure ne informa imme-
diatamente il Consiglio. 

5. In caso di difficoltà rilevanti nell’applicazione di 
una decisione di cui al presente articolo, uno Stato 
membro ne investe il Consiglio che delibera al riguardo 
e ricerca le soluzioni appropriate. Queste ultime non 
possono essere in contrasto con gli obiettivi della deci-
sione di cui al paragrafo 1 né nuocere alla sua efficacia. 

Art. 29 (ex art. 15 del TUE). 
Il Consiglio adotta decisioni che definiscono la posi-

zione dell’Unione su una questione particolare di natura 
geografica o tematica. Gli Stati membri provvedono 
affinché le loro politiche nazionali siano conformi alle 
posizioni dell’Unione. 

Art. 30 (ex art. 22 del TUE). 
1. Ogni Stato membro, l’alto rappresentante dell’U-

nione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, o 
l’alto rappresentante con l’appoggio della Commissione, 
possono sottoporre al Consiglio questioni relative alla 
politica estera e di sicurezza comune e possono presen-

tare rispettivamente iniziative o proposte al Consiglio. 
2. Nei casi che richiedono una decisione rapida, l’alto 

rappresentante convoca, d’ufficio o a richiesta di uno 
Stato membro, una riunione straordinaria del Consiglio, 
entro un termine di quarantotto ore o, in caso di emer-
genza, entro un termine più breve. 

Art. 31 (ex art. 23 del TUE). 
1. Le decisioni a norma del presente capo sono adot-

tate dal Consiglio europeo e dal Consiglio che delibera-
no all’unanimità, salvo nei casi in cui il presente capo 
dispone diversamente. È esclusa l’adozione di atti legi-
slativi. 

In caso di astensione dal voto, ciascun membro del 
Consiglio può motivare la propria astensione con una 
dichiarazione formale a norma del presente comma. In 
tal caso esso non è obbligato ad applicare la decisione, 
ma accetta che essa impegni l’Unione. In uno spirito di 
mutua solidarietà, lo Stato membro interessato si astiene 
da azioni che possano contrastare o impedire l’azione 
dell’Unione basata su tale decisione, e gli altri Stati 
membri rispettano la sua posizione. Qualora i membri 
del Consiglio che motivano in tal modo l’astensione rap-
presentino almeno un terzo degli Stati membri che tota-
lizzano almeno un terzo della popolazione dell’Unione, 
la decisione non è adottata. 

2. In deroga alle disposizioni di cui al paragrafo 1, il 
Consiglio delibera a maggioranza qualificata: 

– quando adotta una decisione che definisce un’azione 
o una posizione dell’Unione, sulla base di una decisione 
del Consiglio europeo relativa agli interessi e obiettivi 
strategici dell’Unione di cui all’articolo 22, paragrafo 1; 

– quando adotta una decisione che definisce un’azione 
o una posizione dell’Unione in base a una proposta del-
l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza presentata in seguito a una richiesta 
specifica rivolta a quest’ultimo dal Consiglio europeo di 
sua iniziativa o su iniziativa dell’alto rappresentante; 

– quando adotta decisioni relative all’attuazione di 
una decisione che definisce un’azione o una posizione 
dell’Unione; 

– quando nomina un rappresentante speciale ai sensi 
dell’articolo 33. 

Se un membro del Consiglio dichiara che, per speci-
ficati e vitali motivi di politica nazionale, intende op-
porsi all’adozione di una decisione che richiede la mag-
gioranza qualificata, non si procede alla votazione. L’al-
to rappresentante cerca, in stretta consultazione con lo 
Stato membro interessato, una soluzione accettabile per 
quest’ultimo. In mancanza di un risultato il Consiglio, 
deliberando a maggioranza qualificata, può chiedere che 
della questione sia investito il Consiglio europeo, in 
vista di una decisione all’unanimità. 

3. Il Consiglio europeo può adottare all’unanimità 
una decisione che preveda che il Consiglio delibera a 
maggioranza qualificata in casi diversi da quelli con-
templati al paragrafo 2. 
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4. I paragrafi 2 e 3 non si applicano alle decisioni che 
hanno implicazioni nel settore militare o della difesa. 

5. Per le questioni procedurali il Consiglio delibera 
alla maggioranza dei suoi membri. 

Art. 32 (ex art. 16 del TUE). 
Gli Stati membri si consultano in sede di Consiglio 

europeo e di Consiglio in merito a qualsiasi questione di 
politica estera e di sicurezza di interesse generale per 
definire un approccio comune. Prima di intraprendere 
qualsiasi azione sulla scena internazionale o di assumere 
qualsiasi impegno che possa ledere gli interessi dell’U-
nione, ciascuno Stato membro consulta gli altri in sede 
di Consiglio europeo o di Consiglio. Gli Stati membri 
assicurano, mediante la convergenza delle loro azioni, 
che l’Unione possa affermare i suoi interessi e i suoi va-
lori sulla scena internazionale. Gli Stati membri sono 
solidali tra loro. 

Quando il Consiglio europeo o il Consiglio hanno de-
finito un approccio comune dell’Unione ai sensi del pri-
mo comma, l’alto rappresentante dell’Unione per gli af-
fari esteri e la politica di sicurezza e i ministri degli af-
fari esteri degli Stati membri coordinano le loro attività 
nell’ambito del Consiglio. 

Le missioni diplomatiche degli Stati membri e le de-
legazioni dell’Unione nei paesi terzi e presso le organiz-
zazioni internazionali cooperano tra di loro e contribui-
scono alla formulazione e all’attuazione dell’approccio 
comune. 

Art. 33 (ex art. 18 del TUE). 
Il Consiglio, su proposta dell’alto rappresentante del-

l’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 
può nominare un rappresentante speciale con un manda-
to per problemi politici specifici. Il rappresentante spe-
ciale esercita il mandato sotto l’autorità dell’alto rappre-
sentante. 

Art. 34 (ex art. 19 del TUE). 
1. Gli Stati membri coordinano la propria azione nelle 

organizzazioni internazionali e in occasione di confe-
renze internazionali. In queste sedi essi difendono le 
posizioni dell’Unione. L’alto rappresentante dell’Unio-
ne per gli affari esteri e la politica di sicurezza assicura 
l’organizzazione di tale coordinamento. 

Nelle organizzazioni internazionali e in occasione di 
conferenze internazionali alle quali non tutti gli Stati 
membri partecipano, quelli che vi partecipano difendo-
no le posizioni dell’Unione. 

2. Conformemente all’articolo 24, paragrafo 3, gli 
Stati membri rappresentati nelle organizzazioni interna-
zionali o nelle conferenze internazionali alle quali non 
tutti gli Stati membri partecipano, tengono informati que-
sti ultimi e l’alto rappresentante in merito ad ogni que-
stione di interesse comune. 

Gli Stati membri che sono anche membri del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite si concerteranno e 

terranno pienamente informati gli altri Stati membri e 
l’alto rappresentante. Gli Stati membri che sono membri 
del Consiglio di sicurezza difenderanno, nell’esercizio 
delle loro funzioni, le posizioni e l’interesse dell’Unio-
ne, fatte salve le responsabilità che loro incombono in 
forza delle disposizioni della Carta delle Nazioni Unite. 

Allorché l’Unione ha definito una posizione su un 
tema all’ordine del giorno del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, gli Stati membri che vi partecipano 
chiedono che l’alto rappresentante sia invitato a presen-
tare la posizione dell’Unione. 

Art. 35 (ex art. 20 del TUE). 
Le missioni diplomatiche e consolari degli Stati mem-

bri e le delegazioni dell’Unione nei paesi terzi e nelle 
conferenze internazionali, nonché le loro rappresentanze 
presso le organizzazioni internazionali, cooperano al 
fine di garantire il rispetto e l’attuazione delle decisioni 
che definiscono posizioni e azioni dell’Unione adottate 
in virtù del presente capo. 

Esse intensificano la loro cooperazione procedendo a 
scambi di informazioni e a valutazioni comuni. 

Esse contribuiscono all’attuazione del diritto di tutela 
dei cittadini dell’Unione nel territorio dei paesi terzi di 
cui all’articolo 20, paragrafo 2, lettera c) del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea e delle misure adot-
tate in applicazione dell’articolo 23 di detto trattato. 

Art. 36 (ex art. 21 del TUE). 
L’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri 

e la politica di sicurezza consulta regolarmente il Parla-
mento europeo sui principali aspetti e sulle scelte fon-
damentali della politica estera e di sicurezza comune e 
della politica di sicurezza e di difesa comune e lo infor-
ma dell’evoluzione di tali politiche. Egli provvede af-
finché le opinioni del Parlamento europeo siano debita-
mente prese in considerazione. I rappresentanti speciali 
possono essere associati all’informazione del Parlamen-
to europeo. 

Il Parlamento europeo può rivolgere interrogazioni o 
formulare raccomandazioni al Consiglio e all’alto rap-
presentante. Esso procede due volte all’anno ad un di-
battito sui progressi compiuti nell’attuazione della poli-
tica estera e di sicurezza comune, compresa la politica 
di sicurezza e di difesa comune. 

Art. 37 (ex art. 24 del TUE). 
L’Unione può concludere accordi con uno o più Stati 

o organizzazioni internazionali nei settori di pertinenza 
del presente capo. 

Art. 38 (ex art. 25 del TUE). 
Fatto salvo l’articolo 240 del trattato sul funziona-

mento dell’Unione europea, un comitato politico e di 
sicurezza controlla la situazione internazionale nei setto-
ri che rientrano nella politica estera e di sicurezza co-
mune e contribuisce a definire le politiche formulando 
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pareri per il Consiglio, a richiesta di questo, dell’alto 
rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la poli-
tica di sicurezza o di propria iniziativa. Esso controlla 
altresì l’attuazione delle politiche concordate, fatte salve 
le competenze dell’alto rappresentante. 

Nel quadro del presente capo, il comitato politico e di 
sicurezza esercita, sotto la responsabilità del Consiglio e 
dell’alto rappresentante, il controllo politico e la dire-
zione strategica delle operazioni di gestione delle crisi 
previste all’articolo 43. 

Ai fini di un’operazione di gestione delle crisi e per la 
durata della stessa, quali sono determinate dal Consi-
glio, quest’ultimo può autorizzare il comitato a prendere 
le decisioni appropriate in merito al controllo politico e 
alla direzione strategica dell’operazione. 

Art. 39. 
Conformemente all’articolo 16 del trattato sul funzio-

namento dell’Unione europea e in deroga al paragrafo 2 
di detto articolo, il Consiglio adotta una decisione che 
stabilisce le norme relative alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere 
personale da parte degli Stati membri nell’esercizio di 
attività che rientrano nel campo di applicazione del pre-
sente capo, e le norme relative alla libera circolazione di 
tali dati. Il rispetto di tali norme è soggetto al controllo 
di autorità indipendenti. 

Art. 40 (ex art. 47 del TUE). 
L’attuazione della politica estera e di sicurezza co-

mune lascia impregiudicata l’applicazione delle proce-
dure e la rispettiva portata delle attribuzioni delle istitu-
zioni previste dai trattati per l’esercizio delle competen-
ze dell’Unione di cui agli articoli da 3 a 6 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 

L’attuazione delle politiche previste in tali articoli la-
scia parimenti impregiudicata l’applicazione delle pro-
cedure e la rispettiva portata delle attribuzioni delle isti-
tuzioni previste dai trattati per l’esercizio delle compe-
tenze dell’Unione a titolo del presente capo. 

Art. 41 (ex art. 28 del TUE). 
1. Le spese amministrative che le istituzioni sosten-

gono per l’attuazione del presente capo sono a carico 
del bilancio dell’Unione. 

2. Le spese operative cui dà luogo l’attuazione del 
presente capo sono anch’esse a carico del bilancio del-
l’Unione, eccetto le spese derivanti da operazioni che 
hanno implicazioni nel settore militare o della difesa, e a 
meno che il Consiglio, deliberando all’unanimità, deci-
da altrimenti. 

Nei casi in cui non sono a carico del bilancio del-
l’Unione, le spese sono a carico degli Stati membri se-
condo un criterio di ripartizione basato sul prodotto na-
zionale lordo, a meno che il Consiglio, deliberando al-
l’unanimità, non stabilisca altrimenti. Per quanto riguar-
da le spese derivanti da operazioni che hanno implica-

zioni nel settore militare o della difesa, gli Stati membri 
i cui rappresentanti in Consiglio hanno fatto una dichia-
razione formale a norma dell’articolo 31, paragrafo 1, 
secondo comma, non sono obbligati a contribuire al loro 
finanziamento. 

3. Il Consiglio adotta una decisione che stabilisce le 
procedure specifiche per garantire il rapido accesso agli 
stanziamenti del bilancio dell’Unione destinati al finan-
ziamento urgente di iniziative nel quadro della politica 
estera e di sicurezza comune, in particolare ai preparati-
vi di una missione di cui all’articolo 42, paragrafo 1 e 
all’articolo 43. Esso delibera previa consultazione del 
Parlamento europeo. 

I preparativi delle missioni di cui all’articolo 42, pa-
ragrafo 1 e all’articolo 43 che non sono a carico del bi-
lancio dell’Unione sono finanziati mediante un fondo 
iniziale costituito da contributi degli Stati membri. 

Il Consiglio adotta a maggioranza qualificata, su pro-
posta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza, le decisioni che fissano: 

a) le modalità di costituzione e finanziamento del fon-
do iniziale, in particolare le dotazioni finanziarie asse-
gnategli; 

b) le modalità di gestione del fondo iniziale; 
c) le modalità di controllo finanziario. 
Quando la missione prevista conformemente all’arti-

colo 42, paragrafo 1 e all’articolo 43 non può essere a 
carico del bilancio dell’Unione, il Consiglio autorizza 
l’alto rappresentante a ricorrere a detto fondo. L’alto 
rappresentante riferisce al Consiglio sull’esecuzione di 
tale mandato. 

Sezione II 
Disposizioni sulla politica di sicurezza  

e di difesa comune 

Art. 42 (ex art. 17 del TUE). 
1. La politica di sicurezza e di difesa comune costitui-

sce parte integrante della politica estera e di sicurezza 
comune. Essa assicura che l’Unione disponga di una 
capacità operativa ricorrendo a mezzi civili e militari. 
L’Unione può avvalersi di tali mezzi in missioni al suo 
esterno per garantire il mantenimento della pace, la pre-
venzione dei conflitti e il rafforzamento della sicurezza 
internazionale, conformemente ai principi della Carta 
delle Nazioni Unite. L’esecuzione di tali compiti si basa 
sulle capacità fornite dagli Stati membri. 

2. La politica di sicurezza e di difesa comune com-
prende la graduale definizione di una politica di difesa 
comune dell’Unione. Questa condurrà a una difesa co-
mune quando il Consiglio europeo, deliberando all’una-
nimità, avrà così deciso. In questo caso, il Consiglio 
europeo raccomanda agli Stati membri di adottare una 
decisione in tal senso conformemente alle rispettive nor-
me costituzionali. 

La politica dell’Unione a norma della presente sezio-
ne non pregiudica il carattere specifico della politica di 
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sicurezza e di difesa di taluni Stati membri, rispetta gli 
obblighi di alcuni Stati membri, i quali ritengono che la 
loro difesa comune si realizzi tramite l’Organizzazione 
del trattato del Nord-Atlantico (NATO), nell’ambito del 
trattato dell’Atlantico del Nord, ed è compatibile con la 
politica di sicurezza e di difesa comune adottata in tale 
contesto. 

3. Gli Stati membri mettono a disposizione dell’U-
nione, per l’attuazione della politica di sicurezza e di 
difesa comune, capacità civili e militari per contribuire 
al conseguimento degli obiettivi definiti dal Consiglio. 
Gli Stati membri che costituiscono tra loro forze multi-
nazionali possono mettere anche tali forze a disposizio-
ne della politica di sicurezza e di difesa comune. 

Gli Stati membri s’impegnano a migliorare progressi-
vamente le loro capacità militari. L’Agenzia nel settore 
dello sviluppo delle capacità di difesa, della ricerca, del-
l’acquisizione e degli armamenti (in appresso denomi-
nata «Agenzia europea per la difesa») individua le esi-
genze operative, promuove misure per rispondere a que-
ste, contribuisce a individuare e, se del caso, mettere in 
atto qualsiasi misura utile a rafforzare la base industriale 
e tecnologica del settore della difesa, partecipa alla de-
finizione di una politica europea delle capacità e degli 
armamenti, e assiste il Consiglio nella valutazione del 
miglioramento delle capacità militari. 

4. Le decisioni relative alla politica di sicurezza e di 
difesa comune, comprese quelle inerenti all’avvio di una 
missione di cui al presente articolo, sono adottate dal 
Consiglio che delibera all’unanimità su proposta dell’al-
to rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza o su iniziativa di uno Stato mem-
bro. L’alto rappresentante può proporre il ricorso sia ai 
mezzi nazionali sia agli strumenti dell’Unione, se del 
caso congiuntamente alla Commissione. 

5. Il Consiglio può affidare lo svolgimento di una 
missione, nell’ambito dell’Unione, a un gruppo di Stati 
membri allo scopo di preservare i valori dell’Unione e 
di servirne gli interessi. Lo svolgimento di detta missio-
ne è disciplinato dall’articolo 44. 

6. Gli Stati membri che rispondono a criteri più eleva-
ti in termini di capacità militari e che hanno sottoscritto 
impegni più vincolanti in materia ai fini delle missioni 
più impegnative instaurano una cooperazione strutturata 
permanente nell’ambito dell’Unione. Detta cooperazio-
ne è disciplinata dall’articolo 46. Essa lascia impregiu-
dicato l’articolo 43. 

7. Qualora uno Stato membro subisca un’aggressione 
armata nel suo territorio, gli altri Stati membri sono te-
nuti a prestargli aiuto e assistenza con tutti i mezzi in 
loro possesso, in conformità dell’articolo 51 della Carta 
delle Nazioni Unite. Ciò non pregiudica il carattere spe-
cifico della politica di sicurezza e di difesa di taluni Sta-
ti membri. 

Gli impegni e la cooperazione in questo settore ri-
mangono conformi agli impegni assunti nell’ambito del-
l’Organizzazione del trattato del Nord-Atlantico che re-

sta, per gli Stati che ne sono membri, il fondamento del-
la loro difesa collettiva e l’istanza di attuazione della 
stessa. 

Art. 43. 
1. Le missioni di cui all’articolo 42, paragrafo 1, nelle 

quali l’Unione può ricorrere a mezzi civili e militari, 
comprendono le azioni congiunte in materia di disarmo, 
le missioni umanitarie e di soccorso, le missioni di con-
sulenza e assistenza in materia militare, le missioni di 
prevenzione dei conflitti e di mantenimento della pace e 
le missioni di unità di combattimento per la gestione del-
le crisi, comprese le missioni tese al ristabilimento della 
pace e le operazioni di stabilizzazione al termine dei con-
flitti. Tutte queste missioni possono contribuire alla lotta 
contro il terrorismo, anche tramite il sostegno a paesi 
terzi per combattere il terrorismo sul loro territorio. 

2. Il Consiglio adotta decisioni relative alle missioni 
di cui al paragrafo 1 stabilendone l’obiettivo, la portata 
e le modalità generali di realizzazione. L’alto rappresen-
tante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di si-
curezza, sotto l’autorità del Consiglio e in stretto e co-
stante contatto con il comitato politico e di sicurezza, 
provvede a coordinare gli aspetti civili e militari di tali 
missioni. 

Art. 44. 
1. Nel quadro delle decisioni adottate in conformità 

dell’articolo 43, il Consiglio può affidare la realizzazio-
ne di una missione a un gruppo di Stati membri che lo 
desiderano e dispongono delle capacità necessarie per 
tale missione. Tali Stati membri, in associazione con 
l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza, si accordano sulla gestione della 
missione. 

2. Gli Stati membri che partecipano alla realizzazione 
della missione informano periodicamente il Consiglio del-
l’andamento della missione, di propria iniziativa o a ri-
chiesta di un altro Stato membro. Gli Stati membri parte-
cipanti investono immediatamente il Consiglio della que-
stione se la realizzazione di tale missione genera conse-
guenze di ampia portata o se impone una modifica del-
l’obiettivo, della portata o delle modalità della missione 
stabiliti nelle decisioni di cui al paragrafo 1. In tal caso il 
Consiglio adotta le decisioni necessarie. 

Art. 45. 
1. L’Agenzia europea per la difesa, di cui all’articolo 

42, paragrafo 3 e posta sotto l’autorità del Consiglio, ha 
il compito di: 

a) contribuire a individuare gli obiettivi di capacità 
militari degli Stati membri e a valutare il rispetto degli 
impegni in materia di capacità assunti dagli Stati mem-
bri; 

b) promuovere l’armonizzazione delle esigenze ope-
rative e l’adozione di metodi di acquisizione efficienti e 
compatibili; 
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c) proporre progetti multilaterali per il conseguimento 
degli obiettivi in termini di capacità militari e assicurare 
il coordinamento dei programmi attuati dagli Stati mem-
bri e la gestione di programmi di cooperazione specifici; 

d) sostenere la ricerca nel settore della tecnologia del-
la difesa, coordinare e pianificare attività di ricerca con-
giunte e studi per delineare le soluzioni tecniche che 
rispondono alle esigenze operative future; 

e) contribuire a individuare e, se del caso, attuare qual-
siasi misura utile per potenziare la base industriale e 
tecnologica del settore della difesa e per migliorare l’ef-
ficacia delle spese militari. 

2. L’Agenzia europea per la difesa è aperta a tutti gli 
Stati membri che desiderano parteciparvi. Il Consiglio, 
deliberando a maggioranza qualificata, adotta una deci-
sione che fissa lo statuto, la sede e le modalità di fun-
zionamento dell’Agenzia. Detta decisione tiene conto 
del grado di partecipazione effettiva alle attività dell’A-
genzia. Nell’ambito dell’Agenzia sono costituiti gruppi 
specifici che riuniscono gli Stati membri impegnati in 
progetti congiunti. L’Agenzia svolge i suoi compiti in col-
legamento con la Commissione, se necessario. 

Art. 46. 
1. Gli Stati membri che desiderano partecipare alla 

cooperazione strutturata permanente di cui all’articolo 
42, paragrafo 6 e che rispondono ai criteri e sottoscrivo-
no gli impegni in materia di capacità militari specificati 
nel protocollo sulla cooperazione strutturata permanente 
notificano la loro intenzione al Consiglio e all’alto rap-
presentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica 
di sicurezza. 

2. Entro tre mesi dalla notifica di cui al paragrafo 1, il 
Consiglio adotta una decisione che istituisce la coopera-
zione strutturata permanente e fissa l’elenco degli Stati 
membri partecipanti. Il Consiglio delibera a maggioran-
za qualificata previa consultazione dell’alto rappresen-
tante. 

3. Ogni Stato membro che, in una fase successiva, de-
sideri partecipare alla cooperazione strutturata perma-
nente notifica la sua intenzione al Consiglio e all’alto 
rappresentante. 

Il Consiglio adotta una decisione che conferma la par-
tecipazione dello Stato membro interessato che risponde 
ai criteri e sottoscrive gli impegni di cui agli articoli 1 e 
2 del protocollo sulla cooperazione strutturata perma-
nente. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata 
previa consultazione dell’alto rappresentante. Solo i 
membri del Consiglio che rappresentano gli Stati mem-
bri partecipanti prendono parte al voto. 

Per maggioranza qualificata s’intende quella definita 
conformemente all’articolo 238, paragrafo 3, lettera a) 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

4. Se uno Stato membro partecipante non soddisfa più 
i criteri o non può più assolvere gli impegni di cui agli 
articoli 1 e 2 del protocollo sulla cooperazione strutturata 
permanente, il Consiglio può adottare una decisione che 

sospende la partecipazione di questo Stato. 
Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata. Solo i 

membri del Consiglio che rappresentano gli Stati mem-
bri partecipanti, ad eccezione dello Stato membro in 
questione, prendono parte al voto. 

Per maggioranza qualificata s’intende quella definita 
conformemente all’articolo 238, paragrafo 3, lettera a) 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

5. Se uno Stato membro partecipante desidera ritirarsi 
dalla cooperazione strutturata permanente notifica la sua 
decisione al Consiglio, che prende atto del fatto che la 
partecipazione dello Stato membro in questione termina. 

6. Le decisioni e le raccomandazioni del Consiglio 
prese nel quadro della cooperazione strutturata perma-
nente, diverse da quelle previste ai paragrafi da 2 a 5, 
sono adottate all’unanimità. Ai fini del presente paragra-
fo l’unanimità è costituita dai voti dei soli rappresentanti 
degli Stati membri partecipanti. 

TITOLO VI 
DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 47. 
L’Unione ha personalità giuridica. 

Art. 48 (ex art. 48 del TUE). 
1. I trattati possono essere modificati conformemente 

a una procedura di revisione ordinaria. Possono inoltre 
essere modificati conformemente a procedure di revi-
sione semplificate. 

2. Il governo di qualsiasi Stato membro, il Parlamento 
europeo o la Commissione possono sottoporre al Consi-
glio progetti intesi a modificare i trattati. Tali progetti 
possono, tra l’altro, essere intesi ad accrescere o a ridur-
re le competenze attribuite all’Unione nei trattati. Tali 
progetti sono trasmessi dal Consiglio al Consiglio euro-
peo e notificati ai parlamenti nazionali. 

3. Qualora il Consiglio europeo, previa consultazione 
del Parlamento europeo e della Commissione, adotti a 
maggioranza semplice una decisione favorevole all’esa-
me delle modifiche proposte, il presidente del Consiglio 
europeo convoca una convenzione composta da rappre-
sentanti dei parlamenti nazionali, dei capi di Stato o di 
governo degli Stati membri, del Parlamento europeo e 
della Commissione. In caso di modifiche istituzionali 
nel settore monetario, è consultata anche la Banca cen-
trale europea. La convenzione esamina i progetti di mo-
difica e adotta per consenso una raccomandazione a una 
conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati 
membri quale prevista al paragrafo 4. 

Il Consiglio europeo può decidere a maggioranza 
semplice, previa approvazione del Parlamento europeo, 
di non convocare una convenzione qualora l’entità delle 
modifiche non lo giustifichi. In questo caso, il Consiglio 
europeo definisce il mandato per una conferenza dei 
rappresentanti dei governi degli Stati membri. 
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4. Una conferenza dei rappresentanti dei governi de-
gli Stati membri è convocata dal presidente del Consi-
glio allo scopo di stabilire di comune accordo le modifi-
che da apportare ai trattati. 

Le modifiche entrano in vigore dopo essere state rati-
ficate da tutti gli Stati membri conformemente alle ri-
spettive norme costituzionali. 

5. Qualora, al termine di un periodo di due anni a de-
correre dalla firma di un trattato che modifica i trattati, i 
quattro quinti degli Stati membri abbiano ratificato detto 
trattato e uno o più Stati membri abbiano incontrato dif-
ficoltà nelle procedure di ratifica, la questione è deferita 
al Consiglio europeo. 

6. Il governo di qualsiasi Stato membro, il Parlamento 
europeo o la Commissione possono sottoporre al Consi-
glio europeo progetti intesi a modificare in tutto o in 
parte le disposizioni della parte terza del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea relative alle politi-
che e azioni interne dell’Unione. 

Il Consiglio europeo può adottare una decisione che 
modifica in tutto o in parte le disposizioni della parte terza 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Il 
Consiglio europeo delibera all’unanimità previa consulta-
zione del Parlamento europeo, della Commissione e, in 
caso di modifiche istituzionali nel settore monetario, della 
Banca centrale europea. Tale decisione entra in vigore 
solo previa approvazione degli Stati membri conforme-
mente alle rispettive norme costituzionali. 

La decisione di cui al secondo comma non può esten-
dere le competenze attribuite all’Unione nei trattati. 

7. Quando il trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea o il titolo V del presente trattato prevedono che 
il Consiglio deliberi all’unanimità in un settore o in un 
caso determinato, il Consiglio europeo può adottare una 
decisione che consenta al Consiglio di deliberare a mag-
gioranza qualificata in detto settore o caso. Il presente 
comma non si applica alle decisioni che hanno implica-
zioni militari o che rientrano nel settore della difesa. 

Quando il trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea prevede che il Consiglio adotti atti legislativi secondo 
una procedura legislativa speciale, il Consiglio europeo 
può adottare una decisione che consenta l’adozione di tali 
atti secondo la procedura legislativa ordinaria. 

Ogni iniziativa presa dal Consiglio europeo in base al 
primo o al secondo comma è trasmessa ai parlamenti 
nazionali. In caso di opposizione di un parlamento na-
zionale notificata entro sei mesi dalla data di tale tra-
smissione, la decisione di cui al primo o al secondo com-
ma non è adottata. In assenza di opposizione, il Consi-
glio europeo può adottare detta decisione. 

Per l’adozione delle decisioni di cui al primo o al se-
condo comma, il Consiglio europeo delibera all’unanimità 
previa approvazione del Parlamento europeo, che si pro-
nuncia a maggioranza dei membri che lo compongono. 

Art. 49 (ex art. 49 del TUE). 
Ogni Stato europeo che rispetti i valori di cui all’ar-

ticolo 2 e si impegni a promuoverli può domandare di 
diventare membro dell’Unione. Il Parlamento europeo e 
i parlamenti nazionali sono informati di tale domanda. 
Lo Stato richiedente trasmette la sua domanda al Consi-
glio, che si pronuncia all’unanimità, previa consultazio-
ne della Commissione e previa approvazione del Parla-
mento europeo, che si pronuncia a maggioranza dei mem-
bri che lo compongono. Si tiene conto dei criteri di am-
missibilità convenuti dal Consiglio europeo. 

Le condizioni per l’ammissione e gli adattamenti dei 
trattati su cui è fondata l’Unione, da essa determinati, 
formano l’oggetto di un accordo tra gli Stati membri e 
lo Stato richiedente. Tale accordo è sottoposto a ratifica 
da tutti gli Stati contraenti conformemente alle loro ri-
spettive norme costituzionali. 

Art. 50. 
1. Ogni Stato membro può decidere, conformemente al-

le proprie norme costituzionali, di recedere dall’Unione. 
2. Lo Stato membro che decide di recedere notifica 

tale intenzione al Consiglio europeo. Alla luce degli 
orientamenti formulati dal Consiglio europeo, l’Unione 
negozia e conclude con tale Stato un accordo volto a 
definire le modalità del recesso, tenendo conto del qua-
dro delle future relazioni con l’Unione. L’accordo è ne-
goziato conformemente all’articolo 218, paragrafo 3 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Esso è 
concluso a nome dell’Unione dal Consiglio, che delibe-
ra a maggioranza qualificata previa approvazione del 
Parlamento europeo. 

3. I trattati cessano di essere applicabili allo Stato 
interessato a decorrere dalla data di entrata in vigore 
dell’accordo di recesso o, in mancanza di tale accordo, 
due anni dopo la notifica di cui al paragrafo 2, salvo 
che il Consiglio europeo, d’intesa con lo Stato mem-
bro interessato, decida all’unanimità di prorogare tale 
termine. 

4. Ai fini dei paragrafi 2 e 3, il membro del Consiglio 
europeo e del Consiglio che rappresenta lo Stato mem-
bro che recede non partecipa né alle deliberazioni né al-
le decisioni del Consiglio europeo e del Consiglio che lo 
riguardano. 

Per maggioranza qualificata s’intende quella definita 
conformemente all’articolo 238, paragrafo 3, lettera b) 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

5. Se lo Stato che ha receduto dall’Unione chiede di 
aderirvi nuovamente, tale richiesta è oggetto della pro-
cedura di cui all’articolo 49. 

Art. 51. 
I protocolli e gli allegati ai trattati ne costituiscono 

parte integrante. 

Art. 52. 
1. I trattati si applicano al Regno del Belgio, alla Re-

pubblica di Bulgaria, alla Repubblica ceca, al Regno di 
Danimarca, alla Repubblica federale di Germania, alla 
Repubblica di Estonia, all’Irlanda, alla Repubblica elle-
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nica, al Regno di Spagna, alla Repubblica francese, alla 
Repubblica italiana, alla Repubblica di Cipro, alla Re-
pubblica di Lettonia, alla Repubblica di Lituania, al 
Granducato del Lussemburgo, alla Repubblica di Un-
gheria, alla Repubblica di Malta, al Regno dei Paesi 
Bassi, alla Repubblica d’Austria, alla Repubblica di Po-
lonia, alla Repubblica portoghese, alla Romania, alla 
Repubblica di Slovenia, alla Repubblica slovacca, alla 
Repubblica di Finlandia, al Regno di Svezia e al Regno 
Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord. 

2. Il campo di applicazione territoriale dei trattati è 
precisato all’articolo 355 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

Art. 53 (ex art. 51 del TUE). 
Il presente trattato è concluso per una durata illimitata. 

Art. 54 (ex art. 52 del TUE). 
1. Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte parti 

contraenti conformemente alle loro rispettive norme 
costituzionali. Gli strumenti di ratifica saranno deposita-
ti presso il governo della Repubblica italiana. 

2. Il presente trattato entrerà in vigore il 1° gennaio 
1993, se tutti gli strumenti di ratifica saranno stati depo-
sitati; altrimenti, il primo giorno del mese successivo al-
l’avvenuto deposito dello strumento di ratifica da parte 

dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale 
formalità. 

Art. 55 (ex art. 53 del TUE). 
1. Il presente trattato, redatto in unico esemplare in lin-

gua bulgara, ceca, danese, estone, finlandese, francese, 
greca, inglese, irlandese, italiana, lettone, lituana, maltese, 
olandese, polacca, portoghese, rumena, slovacca, slovena, 
spagnola, svedese, tedesca e ungherese, i testi in ciascuna 
di queste lingue facenti ugualmente fede, sarà depositato 
negli archivi del governo della Repubblica italiana, che 
provvederà a trasmetterne copia certificata conforme a 
ciascuno dei governi degli altri Stati firmatari. 

2. Il presente trattato può essere parimenti tradotto in 
qualsiasi altra lingua determinata da uno Stato membro 
che, in base all’ordinamento costituzionale dello Stato 
in questione, sia lingua ufficiale in tutto il suo territorio 
o in parte di esso. Lo Stato membro interessato fornisce 
copia certificata conforme di tale traduzione affinché sia 
depositata negli archivi del Consiglio. 

IN FEDE DI CHE, i plenipotenziari sottoscritti hanno 
apposto le loro firme in calce al presente trattato. 

Fatto a Maastricht, addì sette febbraio millenovecento 
novantadue. 

(elenco dei firmatari non riprodotto) 
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Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
(versione consolidata) 

PREAMBOLO 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, 
SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL 
LUSSEMBURGO, SUA MAESTÀ LA REGINA DEI 
PAESI BASSI,  

DETERMINATI a porre le fondamenta di un’unione 
sempre più stretta fra i popoli europei, 

DECISI ad assicurare mediante un’azione comune il 
progresso economico e sociale dei loro Stati, eliminando 
le barriere che dividono l’Europa, 

ASSEGNANDO ai loro sforzi per scopo essenziale il 
miglioramento costante delle condizioni di vita e di oc-
cupazione dei loro popoli, 

RICONOSCENDO che l’eliminazione degli ostacoli 
esistenti impone un’azione concertata intesa a garantire 
la stabilità nell’espansione, l’equilibrio negli scambi e la 
lealtà nella concorrenza, 

SOLLECITI di rafforzare l’unità delle loro economie 
e di assicurarne lo sviluppo armonioso riducendo le di-
sparità fra le differenti regioni e il ritardo di quelle meno 
favorite, 

DESIDEROSI di contribuire, grazie a una politica 
commerciale comune, alla soppressione progressiva del-
le restrizioni agli scambi internazionali, 

NELL’INTENTO di confermare la solidarietà che le-
ga l’Europa ai paesi d’oltremare e desiderando assicura-
re lo sviluppo della loro prosperità conformemente ai 
principi dello statuto delle Nazioni Unite, 

RISOLUTI a rafforzare, mediante la costituzione di 
questo complesso di risorse, le difese della pace e della 
libertà e facendo appello agli altri popoli d’Europa, ani-
mati dallo stesso ideale, perché si associno al loro sforzo, 

DETERMINATI a promuovere lo sviluppo del mas-
simo livello possibile di conoscenza nelle popolazioni 
attraverso un ampio accesso all’istruzione e attraverso 
l’aggiornamento costante, 

(elenco dei plenipotenziari non riprodotto) 

PARTE PRIMA 
PRINCIPI 

Art. 1. 
1. Il presente trattato organizza il funzionamento del-

l’Unione e determina i settori, la delimitazione e le mo-
dalità d’esercizio delle sue competenze. 

2. Il presente trattato e il trattato sull’Unione europea 
costituiscono i trattati su cui è fondata l’Unione. I due 
trattati, che hanno lo stesso valore giuridico, sono deno-
minati «i trattati». 

TITOLO I 
CATEGORIE E SETTORI DI  

COMPETENZA DELL’UNIONE 

Art. 2. 
1. Quando i trattati attribuiscono all’Unione una com-

petenza esclusiva in un determinato settore, solo l’Unio-
ne può legiferare e adottare atti giuridicamente vinco-
lanti. Gli Stati membri possono farlo autonomamente 
solo se autorizzati dall’Unione oppure per dare attuazio-
ne agli atti dell’Unione. 

2. Quando i trattati attribuiscono all’Unione una com-
petenza concorrente con quella degli Stati membri in un 
determinato settore, l’Unione e gli Stati membri posso-
no legiferare e adottare atti giuridicamente vincolanti in 
tale settore. Gli Stati membri esercitano la loro compe-
tenza nella misura in cui l’Unione non ha esercitato la 
propria. Gli Stati membri esercitano nuovamente la loro 
competenza nella misura in cui l’Unione ha deciso di 
cessare di esercitare la propria. 

3. Gli Stati membri coordinano le loro politiche eco-
nomiche e occupazionali secondo le modalità previste 
dal presente trattato, la definizione delle quali è di com-
petenza dell’Unione. 

4. L’Unione ha competenza, conformemente alle di-
sposizioni del trattato sull’Unione europea, per definire 
e attuare una politica estera e di sicurezza comune, 
compresa la definizione progressiva di una politica di 
difesa comune. 

5. In taluni settori e alle condizioni previste dai tratta-
ti, l’Unione ha competenza per svolgere azioni intese a 
sostenere, coordinare o completare l’azione degli Stati 
membri, senza tuttavia sostituirsi alla loro competenza 
in tali settori. 

Gli atti giuridicamente vincolanti dell’Unione adottati 
in base a disposizioni dei trattati relative a tali settori non 
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possono comportare un’armonizzazione delle disposizioni 
legislative e regolamentari degli Stati membri. 

6. La portata e le modalità d’esercizio delle compe-
tenze dell’Unione sono determinate dalle disposizioni 
dei trattati relative a ciascun settore. 

Art. 3. 
1. L’Unione ha competenza esclusiva nei seguenti 

settori: 
a) unione doganale; 
b) definizione delle regole di concorrenza necessarie 

al funzionamento del mercato interno; 
c) politica monetaria per gli Stati membri la cui mo-

neta è l’euro; 
d) conservazione delle risorse biologiche del mare nel 

quadro della politica comune della pesca; 
e) politica commerciale comune. 
2. L’Unione ha inoltre competenza esclusiva per la 

conclusione di accordi internazionali allorché tale con-
clusione è prevista in un atto legislativo dell’Unione o è 
necessaria per consentirle di esercitare le sue competen-
ze a livello interno o nella misura in cui può incidere su 
norme comuni o modificarne la portata. 

Art. 4. 
1. L’Unione ha competenza concorrente con quella 

degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono una 
competenza che non rientra nei settori di cui agli articoli 
3 e 6. 

2. L’Unione ha una competenza concorrente con 
quella degli Stati membri nei principali seguenti settori: 

a) mercato interno; 
b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti de-

finiti nel presente trattato; 
c) coesione economica, sociale e territoriale; 
d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione delle 

risorse biologiche del mare; 
e) ambiente; 
f) protezione dei consumatori; 
g) trasporti; 
h) reti transeuropee; 
i) energia; 
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia; 
k) problemi comuni di sicurezza in materia di sanità 

pubblica, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel pre-
sente trattato. 

3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnologico 
e dello spazio, l’Unione ha competenza per condurre 
azioni, in particolare la definizione e l’attuazione di pro-
grammi, senza che l’esercizio di tale competenza possa 
avere per effetto di impedire agli Stati membri di eserci-
tare la loro. 

4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e del-
l’aiuto umanitario, l’Unione ha competenza per condur-
re azioni e una politica comune, senza che l’esercizio di 
tale competenza possa avere per effetto di impedire agli 
Stati membri di esercitare la loro. 

Art. 5. 
1. Gli Stati membri coordinano le loro politiche eco-

nomiche nell’ambito dell’Unione. A tal fine il Consiglio 
adotta delle misure, in particolare gli indirizzi di massi-
ma per dette politiche. 

Agli Stati membri la cui moneta è l’euro si applicano 
disposizioni specifiche. 

2. L’Unione prende misure per assicurare il coordi-
namento delle politiche occupazionali degli Stati mem-
bri, in particolare definendo gli orientamenti per dette 
politiche. 

3. L’Unione può prendere iniziative per assicurare il 
coordinamento delle politiche sociali degli Stati membri. 

Art. 6. 
L’Unione ha competenza per svolgere azioni intese a 

sostenere, coordinare o completare l’azione degli Stati 
membri. I settori di tali azioni, nella loro finalità euro-
pea, sono i seguenti: 

a) tutela e miglioramento della salute umana; 
b) industria; 
c) cultura; 
d) turismo; 
e) istruzione, formazione professionale, gioventù e 

sport; 
f) protezione civile; 
g) cooperazione amministrativa. 

TITOLO II 
DISPOSIZIONI  

DI APPLICAZIONE GENERALE 

Art. 7. 
L’Unione assicura la coerenza tra le sue varie politi-

che e azioni, tenendo conto dell’insieme dei suoi obiet-
tivi e conformandosi al principio di attribuzione delle 
competenze. 

Art. 8 (ex art. 3, paragrafo 2, del TCE). 
Nelle sue azioni l’Unione mira ad eliminare le inegua-

glianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne. 

Art. 9. 
Nella definizione e nell’attuazione delle sue politiche 

e azioni, l’Unione tiene conto delle esigenze connesse 
con la promozione di un elevato livello di occupazione, 
la garanzia di un’adeguata protezione sociale, la lotta 
contro l’esclusione sociale e un elevato livello di istru-
zione, formazione e tutela della salute umana. 

Art. 10. 
Nella definizione e nell’attuazione delle sue politiche 

e azioni, l’Unione mira a combattere le discriminazioni 
fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione 
o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orienta-
mento sessuale. 
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Art. 11 (ex art. 6 del TCE). 
Le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente de-

vono essere integrate nella definizione e nell’attuazione 
delle politiche e azioni dell’Unione, in particolare nella 
prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Art. 12 (ex art. 153, paragrafo 2, del TCE). 
Nella definizione e nell’attuazione di altre politiche o 

attività dell’Unione sono prese in considerazione le esi-
genze inerenti alla protezione dei consumatori. 

Art. 13. 
Nella formulazione e nell’attuazione delle politiche 

dell’Unione nei settori dell’agricoltura, della pesca, dei 
trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo 
tecnologico e dello spazio, l’Unione e gli Stati membri 
tengono pienamente conto delle esigenze in materia di 
benessere degli animali in quanto esseri senzienti, ri-
spettando nel contempo le disposizioni legislative o am-
ministrative e le consuetudini degli Stati membri per 
quanto riguarda, in particolare, i riti religiosi, le tradi-
zioni culturali e il patrimonio regionale. 

Art. 14 (ex art. 16 del TCE). 
Fatti salvi l’articolo 4 del trattato sull’Unione europea 

e gli articoli 93, 106 e 107 del presente trattato, in con-
siderazione dell’importanza dei servizi di interesse eco-
nomico generale nell’ambito dei valori comuni del-
l’Unione, nonché del loro ruolo nella promozione della 
coesione sociale e territoriale, l’Unione e gli Stati mem-
bri, secondo le rispettive competenze e nell’ambito del 
campo di applicazione dei trattati, provvedono affinché 
tali servizi funzionino in base a principi e condizioni, in 
particolare economiche e finanziarie, che consentano lo-
ro di assolvere i propri compiti. Il Parlamento europeo e 
il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo 
la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono tali prin-
cipi e fissano tali condizioni, fatta salva la competenza 
degli Stati membri, nel rispetto dei trattati, di fornire, 
fare eseguire e finanziare tali servizi. 

Art. 15 (ex art. 255 del TCE). 
1. Al fine di promuovere il buon governo e garantire 

la partecipazione della società civile, le istituzioni, gli 
organi e gli organismi dell’Unione operano nel modo 
più trasparente possibile. 

2. Il Parlamento europeo si riunisce in seduta pubbli-
ca, così come il Consiglio allorché delibera e vota in 
relazione ad un progetto di atto legislativo. 

3. Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi persona 
fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in 
uno Stato membro ha il diritto di accedere ai documenti 
delle istituzioni, organi e organismi dell’Unione, a pre-
scindere dal loro supporto, secondo i principi e alle con-
dizioni da definire a norma del presente paragrafo. 

I principi generali e le limitazioni a tutela di interessi 
pubblici o privati applicabili al diritto di accesso ai do-
cumenti sono stabiliti mediante regolamenti dal Parla-
mento europeo e dal Consiglio, che deliberano secondo 
la procedura legislativa ordinaria. 

Ciascuna istituzione, organo od organismo garantisce 
la trasparenza dei suoi lavori e definisce nel proprio re-
golamento interno disposizioni specifiche riguardanti 
l’accesso ai propri documenti, in conformità dei rego-
lamenti di cui al secondo comma. 

La Corte di giustizia dell’Unione europea, la Banca 
centrale europea e la Banca europea per gli investimenti 
sono soggette al presente paragrafo soltanto allorché 
esercitano funzioni amministrative. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio assicurano la 
pubblicità dei documenti relativi alle procedure legisla-
tive nel rispetto delle condizioni previste dai regolamen-
ti di cui al secondo comma. 

Art. 16 (ex art. 286 del TCE). 
1. Ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di 

carattere personale che la riguardano. 
2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 

secondo la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono 
le norme relative alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati di carattere persona-
le da parte delle istituzioni, degli organi e degli organi-
smi dell’Unione, nonché da parte degli Stati membri nel-
l’esercizio di attività che rientrano nel campo di appli-
cazione del diritto dell’Unione, e le norme relative alla 
libera circolazione di tali dati. Il rispetto di tali norme è 
soggetto al controllo di autorità indipendenti. 

Le norme adottate sulla base del presente articolo fan-
no salve le norme specifiche di cui all’articolo 39 del 
trattato sull’Unione europea. 

Art. 17. 
1. L’Unione rispetta e non pregiudica lo status di cui 

le chiese e le associazioni o comunità religiose godono 
negli Stati membri in virtù del diritto nazionale. 

2. L’Unione rispetta ugualmente lo status di cui go-
dono, in virtù del diritto nazionale, le organizzazioni fi-
losofiche e non confessionali. 

3. Riconoscendone l’identità e il contributo specifico, 
l’Unione mantiene un dialogo aperto, trasparente e rego-
lare con tali chiese e organizzazioni. 

PARTE SECONDA 
NON DISCRIMINAZIONE  

E CITTADINANZA DELL’UNIONE 

Art. 18 (ex art. 12 del TCE). 
Nel campo di applicazione dei trattati, e senza pregiudi-

zio delle disposizioni particolari dagli stessi previste, è vie-
tata ogni discriminazione effettuata in base alla nazionalità. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando se-
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condo la procedura legislativa ordinaria, possono stabi-
lire regole volte a vietare tali discriminazioni. 

Art. 19 (ex art. 13 del TCE). 
1. Fatte salve le altre disposizioni dei trattati e nell’am-

bito delle competenze da essi conferite all’Unione, il 
Consiglio, deliberando all’unanimità secondo una pro-
cedura legislativa speciale e previa approvazione del 
Parlamento europeo, può prendere i provvedimenti op-
portuni per combattere le discriminazioni fondate sul 
sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le con-
vinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orientamento 
sessuale. 

2. In deroga al paragrafo 1, il Parlamento europeo e il 
Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, possono adottare i principi di base delle misu-
re di incentivazione dell’Unione, ad esclusione di qual-
siasi armonizzazione delle disposizioni legislative e re-
golamentari degli Stati membri, destinate ad appoggiare 
le azioni degli Stati membri volte a contribuire alla rea-
lizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1. 

Art. 20 (ex art. 17 del TCE). 
1. È istituita una cittadinanza dell’Unione. È cittadino 

dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato 
membro. La cittadinanza dell’Unione si aggiunge alla 
cittadinanza nazionale e non la sostituisce. 

2. I cittadini dell’Unione godono dei diritti e sono 
soggetti ai doveri previsti nei trattati. Essi hanno, tra 
l’altro: 

a) il diritto di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri; 

b) il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del 
Parlamento europeo e alle elezioni comunali nello Stato 
membro in cui risiedono, alle stesse condizioni dei cit-
tadini di detto Stato; 

c) il diritto di godere, nel territorio di un paese terzo 
nel quale lo Stato membro di cui hanno la cittadinanza 
non è rappresentato, della tutela delle autorità diploma-
tiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle stesse 
condizioni dei cittadini di detto Stato; 

d) il diritto di presentare petizioni al Parlamento eu-
ropeo, di ricorrere al Mediatore europeo, di rivolgersi 
alle istituzioni e agli organi consultivi dell’Unione in 
una delle lingue dei trattati e di ricevere una risposta 
nella stessa lingua. 

Tali diritti sono esercitati secondo le condizioni e i 
limiti definiti dai trattati e dalle misure adottate in appli-
cazione degli stessi. 

Art. 21 (ex art. 18 del TCE). 
1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare 

e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati 
membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni previ-
ste dai trattati e dalle disposizioni adottate in applica-
zione degli stessi. 

2. Quando un’azione dell’Unione risulti necessaria 

per raggiungere questo obiettivo e salvo che i trattati 
non abbiano previsto poteri di azione a tal fine, il Par-
lamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la 
procedura legislativa ordinaria, possono adottare dispo-
sizioni intese a facilitare l’esercizio dei diritti di cui al 
paragrafo 1. 

3. Agli stessi fini enunciati al paragrafo 1 e salvo che 
i trattati non abbiano previsto poteri di azione a tale 
scopo, il Consiglio, deliberando secondo una procedura 
legislativa speciale, può adottare misure relative alla si-
curezza sociale o alla protezione sociale. Il Consiglio 
delibera all’unanimità previa consultazione del Parla-
mento europeo. 

Art. 22 (ex art. 19 del TCE). 
1. Ogni cittadino dell’Unione residente in uno Stato 

membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di 
eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro 
in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto 
Stato. Tale diritto sarà esercitato con riserva delle moda-
lità che il Consiglio adotta, deliberando all’unanimità 
secondo una procedura legislativa speciale e previa con-
sultazione del Parlamento europeo; tali modalità posso-
no comportare disposizioni derogatorie ove problemi 
specifici di uno Stato membro lo giustifichino. 

2. Fatte salve le disposizioni dell’articolo 223, para-
grafo 1, e le disposizioni adottate in applicazione di que-
st’ultimo, ogni cittadino dell’Unione residente in uno 
Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto 
e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo 
nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni 
dei cittadini di detto Stato. Tale diritto sarà esercitato 
con riserva delle modalità che il Consiglio adotta, deli-
berando all’unanimità secondo una procedura legislativa 
speciale e previa consultazione del Parlamento europeo; 
tali modalità possono comportare disposizioni derogato-
rie ove problemi specifici di uno Stato membro lo giu-
stifichino. 

Art. 23 (ex art. 20 del TCE). 
Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un 

paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la cittadi-
nanza non è rappresentato, della tutela da parte delle auto-
rità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, 
alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. Gli Stati 
membri adottano le disposizioni necessarie e avviano i 
negoziati internazionali richiesti per garantire detta tutela. 

Il Consiglio, deliberando secondo una procedura legi-
slativa speciale e previa consultazione del Parlamento 
europeo, può adottare direttive che stabiliscono le misu-
re di coordinamento e cooperazione necessarie per faci-
litare tale tutela. 

Art. 24 (ex art. 21 del TCE). 
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando me-

diante regolamenti secondo la procedura legislativa ordi-
naria, adottano le disposizioni relative alle procedure e alle 
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condizioni necessarie per la presentazione di un’iniziativa 
dei cittadini ai sensi dell’articolo 11 del trattato sull’Unio-
ne europea, incluso il numero minimo di Stati membri da 
cui i cittadini che la presentano devono provenire. 

Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di petizione 
dinanzi al Parlamento europeo conformemente all’arti-
colo 227. 

Ogni cittadino dell’Unione può rivolgersi al Mediato-
re istituito conformemente all’articolo 228. 

Ogni cittadino dell’Unione può scrivere alle istituzio-
ni o agli organi di cui al presente articolo o all’articolo 
13 del trattato sull’Unione europea in una delle lingue 
menzionate all’articolo 55, paragrafo 1, di tale trattato e 
ricevere una risposta nella stessa lingua. 

Art. 25 (ex art. 22 del TCE). 
La Commissione presenta una relazione al Parlamen-

to europeo, al Consiglio e al Comitato economico e so-
ciale, ogni tre anni, in merito all’applicazione delle di-
sposizioni della presente parte. Tale relazione tiene con-
to dello sviluppo dell’Unione. 

Su questa base, lasciando impregiudicate le altre di-
sposizioni dei trattati, il Consiglio, deliberando all’una-
nimità secondo una procedura legislativa speciale e pre-
via approvazione del Parlamento europeo, può adottare 
disposizioni intese a completare i diritti elencati all’arti-
colo 20, paragrafo 2. Tali disposizioni entrano in vigore 
previa approvazione degli Stati membri, conformemente 
alle rispettive norme costituzionali. 

PARTE TERZA 
POLITICHE  

E AZIONI INTERNE DELL’UNIONE 

TITOLO I 
MERCATO INTERNO 

Art. 26 (ex art. 14 del TCE). 
1. L’Unione adotta le misure destinate all’instaura-

zione o al funzionamento del mercato interno, confor-
memente alle disposizioni pertinenti dei trattati. 

2. Il mercato interno comporta uno spazio senza fron-
tiere interne, nel quale è assicurata la libera circolazione 
delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali se-
condo le disposizioni dei trattati. 

3. Il Consiglio, su proposta della Commissione, defi-
nisce gli orientamenti e le condizioni necessari per ga-
rantire un progresso equilibrato nell’insieme dei settori 
considerati. 

Art. 27 (ex art. 15 del TCE). 
Nella formulazione delle proprie proposte intese a 

realizzare gli obiettivi dell’articolo 26, la Commissione 
tiene conto dell’ampiezza dello sforzo che dovrà essere 
sopportato, per l’instaurazione del mercato interno, da 
talune economie che presentano differenze di sviluppo e 

può proporre le disposizioni appropriate. 
Se queste disposizioni assumono la forma di deroghe, 

esse debbono avere un carattere temporaneo ed arrecare 
meno perturbazioni possibili al funzionamento del mer-
cato interno. 

TITOLO II 
LIBERA CIRCOLAZIONE  

DELLE MERCI 

Art. 28 (ex art. 23 del TCE). 
1. L’Unione comprende un’unione doganale che si 

estende al complesso degli scambi di merci e comporta 
il divieto, fra gli Stati membri, dei dazi doganali all’im-
portazione e all’esportazione e di qualsiasi tassa di effet-
to equivalente, come pure l’adozione di una tariffa do-
ganale comune nei loro rapporti con i paesi terzi. 

2. Le disposizioni dell’articolo 30 e del capo 3 del 
presente titolo si applicano ai prodotti originari degli 
Stati membri e ai prodotti provenienti da paesi terzi che 
si trovano in libera pratica negli Stati membri. 

Art. 29 (ex art. 24 del TCE). 
Sono considerati in libera pratica in uno Stato mem-

bro i prodotti provenienti da paesi terzi per i quali siano 
state adempiute in tale Stato le formalità di importazio-
ne e riscossi i dazi doganali e le tasse di effetto equiva-
lente esigibili e che non abbiano beneficiato di un ri-
storno totale o parziale di tali dazi e tasse. 

Capo I 
Unione doganale 

Art. 30 (ex art. 25 del TCE). 
I dazi doganali all’importazione o all’esportazione o 

le tasse di effetto equivalente sono vietati tra gli Stati 
membri. Tale divieto si applica anche ai dazi doganali di 
carattere fiscale. 

Art. 31 (ex art. 26 del TCE). 
I dazi della tariffa doganale comune sono stabiliti dal 

Consiglio su proposta della Commissione. 

Art. 32 (ex art. 27 del TCE). 
Nell’adempimento dei compiti che le sono affidati ai 

sensi del presente capo, la Commissione s’ispira: 
a) alla necessità di promuovere gli scambi commer-

ciali fra gli Stati membri e i paesi terzi; 
b) all’evoluzione delle condizioni di concorrenza al-

l’interno dell’Unione, nella misura in cui tale evoluzio-
ne avrà per effetto di accrescere la capacità di concor-
renza delle imprese; 

c) alla necessità di approvvigionamento dell’Unione 
in materie prime e prodotti semilavorati, pur vigilando a 
che non vengano falsate fra gli Stati membri le condi-
zioni di concorrenza sui prodotti finiti; 
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d) alla necessità di evitare gravi turbamenti nella vita 
economica degli Stati membri e di assicurare uno svi-
luppo razionale della produzione e una espansione del 
consumo nell’Unione. 

Capo II 
Cooperazione doganale 

Art. 33 (ex art. 135 del TCE). 
Nel quadro del campo di applicazione dei trattati, il 

Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo 
la procedura legislativa ordinaria, adottano misure per 
rafforzare la cooperazione doganale tra gli Stati membri 
e tra questi ultimi e la Commissione. 

Capo III 
Divieto delle restrizioni quantitative 

tra gli Stati membri 

Art. 34 (ex art. 28 del TCE). 
Sono vietate fra gli Stati membri le restrizioni quanti-

tative all’importazione nonché qualsiasi misura di effet-
to equivalente. 

Art. 35 (ex art. 29 del TCE). 
Sono vietate fra gli Stati membri le restrizioni quanti-

tative all’esportazione e qualsiasi misura di effetto equi-
valente. 

Art. 36 (ex art. 30 del TCE). 
Le disposizioni degli articoli 34 e 35 lasciano impre-

giudicati i divieti o restrizioni all’importazione, all’e-
sportazione e al transito giustificati da motivi di morali-
tà pubblica, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di 
tutela della salute e della vita delle persone e degli ani-
mali o di preservazione dei vegetali, di protezione del 
patrimonio artistico, storico o archeologico nazionale, o 
di tutela della proprietà industriale e commerciale. Tut-
tavia, tali divieti o restrizioni non devono costituire un 
mezzo di discriminazione arbitraria, né una restrizione 
dissimulata al commercio tra gli Stati membri. 

Art. 37 (ex art. 31 del TCE). 
1. Gli Stati membri procedono a un riordinamento dei 

monopoli nazionali che presentano un carattere com-
merciale, in modo che venga esclusa qualsiasi discrimi-
nazione fra i cittadini degli Stati membri per quanto ri-
guarda le condizioni relative all’approvvigionamento e 
agli sbocchi. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
qualsiasi organismo per mezzo del quale uno Stato mem-
bro, de jure o de facto, controlla, dirige o influenza sensi-
bilmente, direttamente o indirettamente, le importazioni o 
le esportazioni fra gli Stati membri. Tali disposizioni si 
applicano altresì ai monopoli di Stato delegati. 

2. Gli Stati membri si astengono da qualsiasi nuova 

misura contraria ai principi enunciati nel paragrafo 1 o 
tale da limitare la portata degli articoli relativi al divieto 
dei dazi doganali e delle restrizioni quantitative fra gli 
Stati membri. 

3. Nel caso di un monopolio a carattere commerciale 
che comporti una regolamentazione destinata ad agevo-
lare lo smercio o la valorizzazione di prodotti agricoli, è 
opportuno assicurare, nell’applicazione delle norme del 
presente articolo, garanzie equivalenti per l’occupazione 
e il tenore di vita dei produttori interessati. 

TITOLO III 
AGRICOLTURA E PESCA 

Art. 38 (ex art. 32 del TCE). 
1. L’Unione definisce e attua una politica comune del-

l’agricoltura e della pesca. 
Il mercato interno comprende l’agricoltura, la pesca e 

il commercio dei prodotti agricoli. Per prodotti agricoli 
si intendono i prodotti del suolo, dell’allevamento e del-
la pesca, come pure i prodotti di prima trasformazione 
che sono in diretta connessione con tali prodotti. I rife-
rimenti alla politica agricola comune o all’agricoltura e 
l’uso del termine «agricolo» si intendono applicabili an-
che alla pesca, tenendo conto delle caratteristiche speci-
fiche di questo settore. 

2. Salvo contrarie disposizioni degli articoli da 39 a 
44 inclusi, le norme previste per l’instaurazione o il fun-
zionamento del mercato interno sono applicabili ai pro-
dotti agricoli. 

3. I prodotti cui si applicano le disposizioni degli arti-
coli da 39 a 44 inclusi sono enumerati nell’elenco che 
costituisce l’allegato I. 

4. Il funzionamento e lo sviluppo del mercato interno 
per i prodotti agricoli devono essere accompagnati dal-
l’instaurazione di una politica agricola comune. 

Art. 39 (ex art. 33 del TCE). 
1. Le finalità della politica agricola comune sono: 
a) incrementare la produttività dell’agricoltura, svi-

luppando il progresso tecnico, assicurando lo sviluppo 
razionale della produzione agricola come pure un im-
piego migliore dei fattori di produzione, in particolare 
della manodopera; 

b) assicurare così un tenore di vita equo alla popola-
zione agricola, grazie in particolare al miglioramento 
del reddito individuale di coloro che lavorano nell’agri-
coltura; 

c) stabilizzare i mercati; 
d) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti; 
e) assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai 

consumatori. 
2. Nell’elaborazione della politica agricola comune e 

dei metodi speciali che questa può implicare, si dovrà 
considerare: 

a) il carattere particolare dell’attività agricola che de-
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riva dalla struttura sociale dell’agricoltura e dalle dispa-
rità strutturali e naturali fra le diverse regioni agricole; 

b) la necessità di operare gradatamente gli opportuni 
adattamenti; 

c) il fatto che, negli Stati membri, l’agricoltura costi-
tuisce un settore intimamente connesso all’insieme del-
l’economia. 

Art. 40 (ex art. 34 del TCE). 
1. Per raggiungere gli obiettivi previsti dall’articolo 39 

è creata un’organizzazione comune dei mercati agricoli. 
A seconda dei prodotti, tale organizzazione assume 

una delle forme qui sotto specificate: 
a) regole comuni in materia di concorrenza; 
b) un coordinamento obbligatorio delle diverse orga-

nizzazioni nazionali del mercato; 
c) un’organizzazione europea del mercato. 
2. L’organizzazione comune in una delle forme indi-

cate al paragrafo 1 può comprendere tutte le misure ne-
cessarie al raggiungimento degli obiettivi definiti all’ar-
ticolo 39, e in particolare regolamentazioni dei prezzi, 
sovvenzioni sia alla produzione che alla distribuzione 
dei diversi prodotti, sistemi per la costituzione di scorte 
e per il riporto, meccanismi comuni di stabilizzazione 
all’importazione o all’esportazione. 

Essa deve limitarsi a perseguire gli obiettivi enunciati 
nell’articolo 39 e deve escludere qualsiasi discrimina-
zione fra produttori o consumatori dell’Unione. 

Un’eventuale politica comune dei prezzi deve essere 
basata su criteri comuni e su metodi di calcolo uniformi. 

3. Per consentire all’organizzazione comune di cui al pa-
ragrafo 1 di raggiungere i suoi obiettivi, potranno essere 
creati uno o più fondi agricoli di orientamento e di garanzia. 

Art. 41 (ex art. 35 del TCE). 
Per consentire il raggiungimento degli obiettivi defi-

niti dall’articolo 39 può essere in particolare previsto nel-
l’ambito della politica agricola comune: 

a) un coordinamento efficace degli sforzi intrapresi 
nei settori della formazione professionale, della ricerca e 
della divulgazione dell’agronomia, che possono com-
portare progetti o istituzioni finanziate in comune; 

b) azioni comuni per lo sviluppo del consumo di de-
terminati prodotti. 

Art. 42 (ex art. 36 del TCE). 
Le disposizioni del capo relativo alle regole di concor-

renza sono applicabili alla produzione e al commercio 
dei prodotti agricoli soltanto nella misura determinata dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio, nel quadro delle di-
sposizioni e conformemente alla procedura di cui all’arti-
colo 43, paragrafo 2, avuto riguardo agli obiettivi enun-
ciati nell’articolo 39. 

Il Consiglio, su proposta della Commissione, può au-
torizzare la concessione di aiuti: 

a) per la protezione delle aziende sfavorite da condi-
zioni strutturali o naturali; 

b) nel quadro di programmi di sviluppo economico. 

Art. 43 (ex art. 37 del TCE). 
1. La Commissione presenta delle proposte in merito 

all’elaborazione e all’attuazione della politica agricola 
comune, ivi compresa la sostituzione alle organizzazioni 
nazionali di una delle forme di organizzazione comune 
previste dall’articolo 40, paragrafo 1, come pure l’attua-
zione delle misure specificate nel presente titolo. 

Tali proposte devono tener conto dell’interdipendenza 
delle questioni agricole menzionate nel presente titolo. 

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria e previa con-
sultazione del Comitato economico e sociale, stabilisco-
no l’organizzazione comune dei mercati agricoli previ-
sta all’articolo 40, paragrafo 1, e le altre disposizioni 
necessarie al perseguimento degli obiettivi della politica 
comune dell’agricoltura e della pesca. 

3. Il Consiglio, su proposta della Commissione, adot-
ta le misure relative alla fissazione dei prezzi, dei pre-
lievi, degli aiuti e delle limitazioni quantitative, nonché 
alla fissazione e ripartizione delle possibilità di pesca. 

4. L’organizzazione comune prevista dall’articolo 40, 
paragrafo 1, può essere sostituita alle organizzazioni na-
zionali del mercato, alle condizioni previste dal paragra-
fo 2: 

a) quando l’organizzazione comune offra agli Stati 
membri che si oppongono alla decisione e dispongono 
essi stessi di un’organizzazione nazionale per la produ-
zione di cui trattasi garanzie equivalenti per l’occupa-
zione ed il tenore di vita dei produttori interessati, avuto 
riguardo al ritmo degli adattamenti possibili e delle spe-
cializzazioni necessarie; e 

b) quando tale organizzazione assicuri agli scambi al-
l’interno dell’Unione condizioni analoghe a quelle esi-
stenti in un mercato nazionale. 

5. Qualora un’organizzazione comune venga creata 
per talune materie prime senza che ancora esista un’or-
ganizzazione comune per i prodotti di trasformazione 
corrispondenti, le materie prime di cui trattasi, utilizzate 
per i prodotti di trasformazione destinati all’esportazio-
ne verso i paesi terzi, possono essere importate dall’ester-
no dell’Unione. 

Art. 44 (ex art. 38 del TCE). 
Quando in uno Stato membro un prodotto è discipli-

nato da un’organizzazione nazionale del mercato o da 
qualsiasi regolamentazione interna di effetto equivalente 
che sia pregiudizievole alla concorrenza di una produ-
zione similare in un altro Stato membro, gli Stati mem-
bri applicano al prodotto in questione in provenienza 
dallo Stato membro ove sussista l’organizzazione ovve-
ro la regolamentazione suddetta una tassa di compensa-
zione all’entrata, salvo che tale Stato non applichi una 
tassa di compensazione all’esportazione. 

La Commissione fissa l’ammontare di tali tasse nella 
misura necessaria a ristabilire l’equilibrio; essa può 
ugualmente autorizzare il ricorso ad altre misure di cui 
determina le condizioni e modalità. 
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TITOLO IV 
LIBERA CIRCOLAZIONE  

DELLE PERSONE, DEI SERVIZI 
E DEI CAPITALI 

Capo I 
I lavoratori 

Art. 45 (ex art. 39 del TCE). 
1. La libera circolazione dei lavoratori all’interno del-

l’Unione è assicurata. 
2. Essa implica l’abolizione di qualsiasi discrimina-

zione, fondata sulla nazionalità, tra i lavoratori degli 
Stati membri, per quanto riguarda l’impiego, la retribu-
zione e le altre condizioni di lavoro. 

3. Fatte salve le limitazioni giustificate da motivi di 
ordine pubblico, pubblica sicurezza e sanità pubblica, 
essa importa il diritto: 

a) di rispondere a offerte di lavoro effettive; 
b) di spostarsi liberamente a tal fine nel territorio de-

gli Stati membri; 
c) di prendere dimora in uno degli Stati membri al fine 

di svolgervi un’attività di lavoro, conformemente alle di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative che 
disciplinano l’occupazione dei lavoratori nazionali; 

d) di rimanere, a condizioni che costituiranno l’oggetto 
di regolamenti stabiliti dalla Commissione, sul territorio 
di uno Stato membro, dopo aver occupato un impiego. 

4. Le disposizioni del presente articolo non sono ap-
plicabili agli impieghi nella pubblica amministrazione. 

Art. 46 (ex art. 40 del TCE). 
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando se-

condo la procedura legislativa ordinaria e previa consul-
tazione del Comitato economico e sociale stabiliscono, 
mediante direttive o regolamenti, le misure necessarie 
per attuare la libera circolazione dei lavoratori, quale è 
definita dall’articolo 45, in particolare: 

a) assicurando una stretta collaborazione tra le ammi-
nistrazioni nazionali del lavoro; 

b) eliminando quelle procedure e pratiche ammini-
strative, come anche i termini per l’accesso agli impie-
ghi disponibili, contemplati dalla legislazione interna 
ovvero da accordi conclusi in precedenza tra gli Stati 
membri, il cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla 
liberalizzazione dei movimenti dei lavoratori; 

c) abolendo tutti i termini e le altre restrizioni previste 
dalle legislazioni interne ovvero da accordi conclusi in 
precedenza tra gli Stati membri, che impongano ai lavo-
ratori degli altri Stati membri, in ordine alla libera scelta 
di un lavoro, condizioni diverse da quelle stabilite per i 
lavoratori nazionali; 

d) istituendo meccanismi idonei a mettere in contatto 
le offerte e le domande di lavoro e a facilitarne l’equi-
librio a condizioni che evitino di compromettere grave-
mente il tenore di vita e il livello dell’occupazione nelle 
diverse regioni e industrie. 

Art. 47 (ex art. 41 del TCE). 
Gli Stati membri favoriscono, nel quadro di un pro-

gramma comune, gli scambi di giovani lavoratori. 

Art. 48 (ex art. 42 del TCE). 
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando se-

condo la procedura legislativa ordinaria, adottano in 
materia di sicurezza sociale le misure necessarie per l’in-
staurazione della libera circolazione dei lavoratori, at-
tuando in particolare un sistema che consenta di assicu-
rare ai lavoratori migranti dipendenti e autonomi e ai 
loro aventi diritto: 

a) il cumulo di tutti i periodi presi in considerazione dalle 
varie legislazioni nazionali, sia per il sorgere e la conserva-
zione del diritto alle prestazioni sia per il calcolo di queste; 

b) il pagamento delle prestazioni alle persone residen-
ti nei territori degli Stati membri. 

Qualora un membro del Consiglio dichiari che un pro-
getto di atto legislativo di cui al primo comma lede 
aspetti importanti del suo sistema di sicurezza sociale, in 
particolare per quanto riguarda il campo di applicazione, 
i costi o la struttura finanziaria, oppure ne altera l’equili-
brio finanziario, può chiedere che il Consiglio europeo 
sia investito della questione. In tal caso la procedura le-
gislativa ordinaria è sospesa. Previa discussione ed entro 
quattro mesi da tale sospensione, il Consiglio europeo: 

a) rinvia il progetto al Consiglio, il che pone fine alla 
sospensione della procedura legislativa ordinaria, oppure; 

b) non agisce o chiede alla Commissione di presenta-
re una nuova proposta; in tal caso l’atto inizialmente 
proposto si considera non adottato. 

Capo II 
Il diritto di stabilimento 

Art. 49 (ex art. 43 del TCE). 
Nel quadro delle disposizioni che seguono, le restri-

zioni alla libertà di stabilimento dei cittadini di uno Sta-
to membro nel territorio di un altro Stato membro ven-
gono vietate. Tale divieto si estende altresì alle restri-
zioni relative all’apertura di agenzie, succursali o filiali, 
da parte dei cittadini di uno Stato membro stabiliti sul 
territorio di un altro Stato membro. 

La libertà di stabilimento importa l’accesso alle atti-
vità autonome e al loro esercizio, nonché la costituzione 
e la gestione di imprese e in particolare di società ai 
sensi dell’articolo 54, secondo comma, alle condizioni 
definite dalla legislazione del paese di stabilimento nei 
confronti dei propri cittadini, fatte salve le disposizioni 
del capo relativo ai capitali. 

Art. 50 (ex art. 44 del TCE). 
1. Per realizzare la libertà di stabilimento in una de-

terminata attività, il Parlamento europeo e il Consiglio 
deliberano mediante direttive secondo la procedura legi-
slativa ordinaria, previa consultazione del Comitato eco-
nomico e sociale. 
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2. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commis-
sione esercitano le funzioni loro attribuite in virtù delle 
disposizioni che precedono, in particolare: 

a) trattando, in generale, con precedenza le attività 
per le quali la libertà di stabilimento costituisce un con-
tributo particolarmente utile all’incremento della produ-
zione e degli scambi; 

b) assicurando una stretta collaborazione tra le ammi-
nistrazioni nazionali competenti al fine di conoscere le 
situazioni particolari all’interno dell’Unione delle diver-
se attività interessate; 

c) sopprimendo quelle procedure e pratiche ammini-
strative contemplate dalla legislazione interna ovvero da 
accordi precedentemente conclusi tra gli Stati membri, il 
cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla libertà di sta-
bilimento; 

d) vigilando a che i lavoratori dipendenti di uno degli 
Stati membri, occupati nel territorio di un altro Stato 
membro, possano quivi rimanere per intraprendere un’at-
tività autonoma, quando soddisfino alle condizioni che 
sarebbero loro richieste se entrassero in quello Stato nel 
momento in cui desiderano accedere all’attività di cui 
trattasi; 

e) rendendo possibile l’acquisto e lo sfruttamento di 
proprietà fondiarie situate nel territorio di uno Stato 
membro da parte di un cittadino di un altro Stato mem-
bro, sempre che non siano lesi i principi stabiliti dall’ar-
ticolo 39, paragrafo 2; 

f) applicando la graduale soppressione delle restrizio-
ni relative alla libertà di stabilimento in ogni ramo di 
attività considerato, da una parte alle condizioni per l’a-
pertura di agenzie, succursali o filiali sul territorio di 
uno Stato membro e dall’altra alle condizioni di ammis-
sione del personale della sede principale negli organi di 
gestione o di controllo di queste ultime; 

g) coordinando, nella necessaria misura e al fine di 
renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste, ne-
gli Stati membri, alle società a mente dell’articolo 54, 
secondo comma per proteggere gli interessi tanto dei 
soci come dei terzi; 

h) accertandosi che le condizioni di stabilimento non ven-
gano alterate mediante aiuti concessi dagli Stati membri. 

Art. 51 (ex art. 45 del TCE). 
Sono escluse dall’applicazione delle disposizioni del 

presente capo, per quanto riguarda lo Stato membro in-
teressato, le attività che in tale Stato partecipino, sia 
pure occasionalmente, all’esercizio dei pubblici poteri. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando se-
condo la procedura legislativa ordinaria, possono esclu-
dere talune attività dall’applicazione delle disposizioni 
del presente capo. 

Art. 52 (ex art. 46 del TCE). 
1. Le prescrizioni del presente capo e le misure adot-

tate in virtù di queste ultime lasciano impregiudicata 
l’applicabilità delle disposizioni legislative, regolamen-

tari e amministrative che prevedano un regime partico-
lare per i cittadini stranieri e che siano giustificate da 
motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza e di 
sanità pubblica. 

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono di-
rettive per il coordinamento delle suddette disposizioni. 

Art. 53 (ex art. 47 del TCE). 
1. Al fine di agevolare l’accesso alle attività autonome 

e l’esercizio di queste, il Parlamento europeo e il Consi-
glio, deliberando secondo la procedura legislativa ordina-
ria, stabiliscono direttive intese al reciproco riconosci-
mento dei diplomi, certificati ed altri titoli e al coordina-
mento delle disposizioni legislative‚ regolamentari e am-
ministrative degli Stati membri relative all’accesso alle 
attività autonome e all’esercizio di queste. 

2. Per quanto riguarda le professioni mediche, parame-
diche e farmaceutiche, la graduale soppressione delle re-
strizioni è subordinata al coordinamento delle condizioni 
richieste per il loro esercizio nei singoli Stati membri. 

Art. 54 (ex art. 48 del TCE). 
Le società costituite conformemente alla legislazione 

di uno Stato membro e aventi la sede sociale, l’ammini-
strazione centrale o il centro di attività principale all’in-
terno dell’Unione, sono equiparate, ai fini dell’applica-
zione delle disposizioni del presente capo, alle persone 
fisiche aventi la cittadinanza degli Stati membri. 

Per società si intendono le società di diritto civile o di 
diritto commerciale, ivi comprese le società cooperative, 
e le altre persone giuridiche contemplate dal diritto pub-
blico o privato, ad eccezione delle società che non si 
prefiggono scopi di lucro. 

Art. 55 (ex art. 294 del TCE). 
Fatta salva l’applicazione delle altre disposizioni dei 

trattati, gli Stati membri applicano la disciplina naziona-
le nei confronti della partecipazione finanziaria dei cit-
tadini degli altri Stati membri al capitale delle società a 
mente dell’articolo 54. 

Capo III 
I servizi 

Art. 56 (ex art. 49 del TCE). 
Nel quadro delle disposizioni seguenti, le restrizioni 

alla libera prestazione dei servizi all’interno dell’Unione 
sono vietate nei confronti dei cittadini degli Stati mem-
bri stabiliti in uno Stato membro che non sia quello del 
destinatario della prestazione. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando se-
condo la procedura legislativa ordinaria, possono esten-
dere il beneficio delle disposizioni del presente capo ai 
prestatori di servizi, cittadini di un paese terzo e stabiliti 
all’interno dell’Unione. 
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Art. 57 (ex art. 50 del TCE). 
Ai sensi dei trattati, sono considerate come servizi le 

prestazioni fornite normalmente dietro retribuzione, in 
quanto non siano regolate dalle disposizioni relative alla 
libera circolazione delle merci, dei capitali e delle persone. 

I servizi comprendono in particolare: 
a) attività di carattere industriale; 
b) attività di carattere commerciale; 
c) attività artigiane; 
d) attività delle libere professioni. 
Senza pregiudizio delle disposizioni del capo relativo 

al diritto di stabilimento, il prestatore può, per l’esecu-
zione della sua prestazione, esercitare, a titolo tempora-
neo, la sua attività nello Stato membro ove la prestazio-
ne è fornita, alle stesse condizioni imposte da tale Stato 
ai propri cittadini. 

Art. 58 (ex art. 51 del TCE). 
1. La libera circolazione dei servizi, in materia di tra-

sporti, è regolata dalle disposizioni del titolo relativo ai 
trasporti. 

2. La liberalizzazione dei servizi delle banche e delle 
assicurazioni che sono vincolati a movimenti di capitale 
deve essere attuata in armonia con la liberalizzazione 
della circolazione dei capitali. 

Art. 59 (ex art. 52 del TCE). 
1. Per realizzare la liberalizzazione di un determinato 

servizio, il Parlamento europeo e il Consiglio, delibe-
rando secondo la procedura legislativa ordinaria e pre-
via consultazione del Comitato economico e sociale, 
stabiliscono direttive. 

2. Nelle direttive di cui al paragrafo 1 sono in genera-
le considerati con priorità i servizi che intervengono in 
modo diretto nei costi di produzione, ovvero la cui libe-
ralizzazione contribuisce a facilitare gli scambi di merci. 

Art. 60 (ex art. 53 del TCE). 
Gli Stati membri si sforzano di procedere alla libera-

lizzazione dei servizi in misura superiore a quella obbli-
gatoria in virtù delle direttive stabilite in applicazione 
dell’articolo 59, paragrafo 1, quando ciò sia loro con-
sentito dalla situazione economica generale e dalla si-
tuazione del settore interessato. 

La Commissione rivolge a tal fine raccomandazioni 
agli Stati membri interessati. 

Art. 61 (ex art. 54 del TCE). 
Fino a quando non saranno soppresse le restrizioni al-

la libera prestazione dei servizi, ciascuno degli Stati 
membri le applica senza distinzione di nazionalità o di 
residenza a tutti i prestatori di servizi contemplati dal-
l’articolo 56, primo comma. 

Art. 62 (ex art. 55 del TCE). 
Le disposizioni degli articoli da 51 a 54 inclusi sono 

applicabili alla materia regolata dal presente capo. 

Capo IV 
Capitali e pagamenti 

Art. 63 (ex art. 56 del TCE). 
1. Nell’ambito delle disposizioni previste dal presente 

capo sono vietate tutte le restrizioni ai movimenti di capi-
tali tra Stati membri, nonché tra Stati membri e paesi terzi. 

2. Nell’ambito delle disposizioni previste dal presente 
capo sono vietate tutte le restrizioni sui pagamenti tra 
Stati membri, nonché tra Stati membri e paesi terzi. 

Art. 64 (ex art. 57 del TCE). 
1. Le disposizioni di cui all’articolo 63 lasciano im-

pregiudicata l’applicazione ai paesi terzi di qualunque 
restrizione in vigore alla data del 31 dicembre 1993 in 
virtù delle legislazioni nazionali o della legislazione del-
l’Unione per quanto concerne i movimenti di capitali 
provenienti da paesi terzi o ad essi diretti, che implichi-
no investimenti diretti, inclusi gli investimenti in proprietà 
immobiliari, lo stabilimento, la prestazione di servizi fi-
nanziari o l’ammissione di valori mobiliari nei mercati 
finanziari. In conformità con le restrizioni esistenti in base 
alla normativa nazionale in Bulgaria, Estonia ed Unghe-
ria, la pertinente data è il 31 dicembre 1999. 

2. Nell’ambito degli sforzi volti a conseguire, nella 
maggior misura possibile e senza pregiudicare gli altri 
capi dei trattati, l’obiettivo della libera circolazione di 
capitali tra Stati membri e paesi terzi, il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 
legislativa ordinaria, adottano le misure concernenti i 
movimenti di capitali provenienti da paesi terzi o ad essi 
diretti, in relazione a investimenti diretti, inclusi gli in-
vestimenti in proprietà immobiliari, lo stabilimento, la 
prestazione di servizi finanziari o l’ammissione di valori 
mobiliari nei mercati finanziari. 

3. In deroga al paragrafo 2, solo il Consiglio, delibe-
rando secondo una procedura legislativa speciale, all’una-
nimità e previa consultazione del Parlamento europeo, 
può adottare misure che comportino un regresso del di-
ritto dell’Unione per quanto riguarda la liberalizzazione 
dei movimenti di capitali diretti in paesi terzi o prove-
nienti da essi. 

Art. 65 (ex art. 58 del TCE). 
1. Le disposizioni dell’articolo 63 non pregiudicano il 

diritto degli Stati membri: 
a) di applicare le pertinenti disposizioni della loro le-

gislazione tributaria in cui si opera una distinzione tra i 
contribuenti che non si trovano nella medesima situa-
zione per quanto riguarda il loro luogo di residenza o il 
luogo di collocamento del loro capitale; 

b) di prendere tutte le misure necessarie per impedire 
le violazioni della legislazione e delle regolamentazioni 
nazionali, in particolare nel settore fiscale e in quello 
della vigilanza prudenziale sulle istituzioni finanziarie, 
o di stabilire procedure per la dichiarazione dei movi-
menti di capitali a scopo di informazione amministrativa 
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o statistica, o di adottare misure giustificate da motivi di 
ordine pubblico o di pubblica sicurezza. 

2. Le disposizioni del presente capo non pregiudicano 
l’applicabilità di restrizioni in materia di diritto di stabi-
limento compatibili con i trattati. 

3. Le misure e le procedure di cui ai paragrafi 1 e 2 
non devono costituire un mezzo di discriminazione arbi-
traria, né una restrizione dissimulata al libero movimen-
to dei capitali e dei pagamenti di cui all’articolo 63. 

4. In assenza di misure in applicazione dell’articolo 64, 
paragrafo 3, la Commissione o, in mancanza di una deci-
sione della Commissione entro un periodo di tre mesi 
dalla richiesta dello Stato membro interessato, il Consi-
glio può adottare una decisione che conferma che le misu-
re fiscali restrittive adottate da uno Stato membro riguar-
do ad uno o più paesi terzi devono essere considerate com-
patibili con i trattati nella misura in cui sono giustificate 
da uno degli obiettivi dell’Unione e compatibili con il 
buon funzionamento del mercato interno. Il Consiglio de-
libera all’unanimità su richiesta di uno Stato membro. 

Art. 66 (ex art. 59 del TCE). 
Qualora, in circostanze eccezionali, i movimenti di 

capitali provenienti da paesi terzi o ad essi diretti causi-
no o minaccino di causare difficoltà gravi per il funzio-
namento dell’Unione economica e monetaria, il Consi-
glio, su proposta della Commissione e previa consulta-
zione della Banca centrale europea, può prendere nei 
confronti di paesi terzi, e se strettamente necessarie, mi-
sure di salvaguardia di durata limitata, per un periodo 
non superiore a sei mesi. 

TITOLO V 
SPAZIO DI LIBERTÀ,  

SICUREZZA E GIUSTIZIA 

Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 67 (ex art. 61 del TCE ed ex art. 29 del TUE). 
1. L’Unione realizza uno spazio di libertà, sicurezza e 

giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali nonché dei 
diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni 
giuridiche degli Stati membri. 

2. Essa garantisce che non vi siano controlli sulle per-
sone alle frontiere interne e sviluppa una politica comu-
ne in materia di asilo, immigrazione e controllo delle 
frontiere esterne, fondata sulla solidarietà tra Stati mem-
bri ed equa nei confronti dei cittadini dei paesi terzi. Ai 
fini del presente titolo gli apolidi sono equiparati ai cit-
tadini dei paesi terzi. 

3. L’Unione si adopera per garantire un livello eleva-
to di sicurezza attraverso misure di prevenzione e di 
lotta contro la criminalità, il razzismo e la xenofobia, 
attraverso misure di coordinamento e cooperazione tra 
forze di polizia e autorità giudiziarie e altre autorità com-
petenti, nonché tramite il riconoscimento reciproco delle 

decisioni giudiziarie penali e, se necessario, il ravvici-
namento delle legislazioni penali. 

4. L’Unione facilita l’accesso alla giustizia, in parti-
colare attraverso il principio di riconoscimento recipro-
co delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali in mate-
ria civile. 

Art. 68. 
Il Consiglio europeo definisce gli orientamenti strate-

gici della programmazione legislativa e operativa nello 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

Art. 69. 
Per quanto riguarda le proposte e le iniziative legisla-

tive presentate nel quadro dei capi 4 e 5, i parlamenti 
nazionali vigilano sul rispetto del principio di sussidia-
rietà conformemente al protocollo sull’applicazione dei 
principi di sussidiarietà e di proporzionalità. 

Art. 70. 
Fatti salvi gli articoli 258, 259 e 260, il Consiglio, su 

proposta della Commissione, può adottare misure che 
definiscono le modalità secondo le quali gli Stati mem-
bri, in collaborazione con la Commissione, procedono a 
una valutazione oggettiva e imparziale dell’attuazione, 
da parte delle autorità degli Stati membri, delle politiche 
dell’Unione di cui al presente titolo, in particolare al 
fine di favorire la piena applicazione del principio di 
riconoscimento reciproco. Il Parlamento europeo e i par-
lamenti nazionali sono informati dei contenuti e dei ri-
sultati di tale valutazione. 

Art. 71 (ex art. 36 del TUE). 
È istituito in seno al Consiglio un comitato permanen-

te al fine di assicurare all’interno dell’Unione la promo-
zione e il rafforzamento della cooperazione operativa in 
materia di sicurezza interna. Fatto salvo l’articolo 240, 
esso favorisce il coordinamento dell’azione delle autori-
tà competenti degli Stati membri. I rappresentanti degli 
organi e organismi interessati dell’Unione possono esse-
re associati ai lavori del comitato. Il Parlamento europeo 
e i parlamenti nazionali sono tenuti informati dei lavori. 

Art. 72 (ex art. 64, paragrafo 1, del TCE ed ex art. 
33 del TUE). 
Il presente titolo non osta all’esercizio delle respon-

sabilità incombenti agli Stati membri per il manteni-
mento dell’ordine pubblico e la salvaguardia della sicu-
rezza interna. 

Art. 73. 
Gli Stati membri hanno la facoltà di organizzare tra di 

loro e sotto la loro responsabilità forme di cooperazione 
e di coordinamento nel modo che ritengono appropriato 
tra i dipartimenti competenti delle rispettive amministra-
zioni responsabili per la salvaguardia della sicurezza 
nazionale. 
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